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Nossan rimedio, conoscinto fino ad oggi por combattere 
hGAOTTA dii REUMATISMO 
ha dato risultati eguali a quelli ottenuti dal 


Liquore w D'Laville 


E*ll più sicuro rimedio, adoperato 
da più di mezzo secolo, con un 
successo che non è mai. stato 
smentito. Pesco VERA 

COMAR & es PARIGI. 
MILANO Via fame asi Goldoni, 13. 
VEXDESLIN TUTTE LE PRINCIPALI MANMACIE, 


La parola RAP è inelsa {n ogni LENTE 
TUTTI [I DEBOLI di VISTA devono usare OCCHIALI con LENTI contenenti RADIO 
RINFORZANO, AUMENTANO. PRESERVANO neali indebolimenti © difetti di USTA 
Opuscoli gratis presso Ottiel o ICIETÀ RAP - Vi 4-70) 
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Jl nostro padrone, ai Deledda, 


Terzo miglivio, - Quattro Lire, 
R 13) Vagliaagliedit, Treves, Milano, | 


SPECIALITA DEI DENTIFRICI 


FRATELLI BRANCA vi MILANO | lia gr: 88 = 8 CZ n nBURG-AMERIRO LINIE 


AMARO TONICO APER'TIVO, DIGESTIVO 
GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI —— || iti Compartimento di Genova 


TROVANSI OVUNQUE 
Servizi regolari con grandi e moderni transatlantici 
tutti a doppia elica 
per tutte le parti del Mondo e specialmente 
da AMBURGO per NEW-YORK 
e da GENOVA e NAPOLI per NEW-YORK 


Non più CAPELLI BIANCHI coll'uso 


DELL'ACQUA 


/ Da Probi art. 
È \ \ Vapori MESI: ratto [EEA 

= R ——|—_ | 

ky N ramburg (28 Aprile [29 Aprite 3 

Molte si 13 Mogg.f — | [25 Magg. 


Questa impareggiabile composizione pei capelli non è una tintura, ma Hamburg | 9Giugn.|10 Giuga.] 
un'acqua di soave profumo, che non macchia nè la biancheria nè la pelle È 
e che si adopera con la massima facilità e speditezza. Essa agisce sul bulbo 
dei capelli e. della barba, ridona loro îl colore primitivo, ne favorisce lo 
sviluppo rendendoli flessibili, morbidi ed arrestandone la caduta. Inoltre pu- 
lisce prontamente la cotenna e fa sparire la forfora. 

SI SPEDISCE CON LA MASSIMA SEGRETEZZA. 


Costa,1:. 4 1a bottiglia, cent, 8) î Niù por 1a en 
TRE Poxielie L. Il franche di porto, — 


Prossime partenze da Genova e Napoli per New-York 
_—__ 


1 


Per schiarimenti ed informazioni rivolgersi al 
Compartimento della Com in Genova 
a alla Nu 
{n MILANO all'Agente generale; Sig. @. C. CANTALUPPI 

Via Alessandro Mani, 1 


edizione per pacco postale. — DUE bottiglie costano L. 8 e 
vende da tutti 1 Farmacisti, Profumieri e oa 


Lire 5. 


COME CADDE CENT'ANNI FA IL PRIMO REGNO D’ITALIA. 


(Con 8 incisioni e 3 ritratti). 


Il convegno politico di Abbazia (2 inc.). — Convegno di oltre 100 c: arabi a Bengasi. — La vita dei Sovrani d’Albani; DI 3 
La nuova facciata dell'Esposizione di Venezia, progetto Cirilli e il to del pittore Sezanne (2 inc ves Il dirigibile Città di Miifao Gistrvitto 
(4 i na Bia ul Fare palazzo valle Poste di Firenze, — Ritratti: - La duchessa Eugenia Litta-Bolognini Movanzi Pozza. 
eltesto: Come cent'anni fa cadde con Napoleone il primo regno d’Italia, di Alfredo Comandini. — Lettere parigine: U; rio di teli 
colori, di Concetto Pettinato. — Come si irepara VXI Elboaizione d di Venezia, di ‘Arturo Calza. — La agita di ne: O pprporio di di CNETI 
Da Verona. — Corriere, di Spectator. Noterelle. Necrologio, ecc. 


SCACCHL Sig. V. De B., Ode — Il problema in quattro 
mosse è guastato dal primo tratto, troppo aggres- 

Problema N. 2156 sivo. ‘Qual i fo tre ha una'buoce prime monta è 

del sig. Luigi Ceriani di Milano, due varianti pregevoli, ma nella terza l'Alfiere può 
NERO. (11 Pozzi), scoprire lo Scaccomatto di Dama portandosi su 
quattro case dive dr, g4 © h3. Ci sembra‘ 
eccessivo ; cercì togliere questo inconveniente. 
Sig. E: C» Verona. — Demolito da DXh1, 

(. G. G., Napolî. — L'originalità è un dono 
reziono, ed Ella deve ringraziare gli Dei che non 
Le furono avari. ‘Trasfonda questa dote invidiabile 

nei suoi problemi, invece di tenerla gelosamente 


RITRATTO. 

Occhioni neri, fluidi capelli 

Fanno cornice a dolci lineamenti ; 

Guancie di rosa, tumidi ceselli 

Tra i sorrisi fugaci e i bianchi denti. 
Naso aquilino, guardi mesti, o ardenti 

Le aggrazian tanto i movimenti snelli; 

Affusolate man, carni pallenti, 

Senza ornamento alcuno di gioielli. 
Allor che il labro suo muove al sorriso, 


PeSlovammi 


TCO Iicostuittertto cel SISIEMmIa, MNEMVOSO 


per sè, e allora saremo contenti tutti, Lei noi e i 
soluto; 3 Sembra uno due quella virtù soave 
Sig-d. Ju Torino. — Il guo problema è corretto, Le stelle al cielo e i tutto al paradiso. 
ma è troppo facile, Ritenti, idlareGa favenziata: Ma, quando è muta di dolcezza è grave 
sua pupilla, in velo di dolore, 
CONFESSIONE. i ani ira i i] 
Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi E frange talia me setta E p00r 
dell IMustrazione Italiana, in Milano, Non sarò certo un aquila, Carte; Galera: ce 
Via Lanrobf 48 ma non sono un citrullo, 
ed agli scaltri, docile 
non servo di trastullo. I A Cc Il 
da pri Son mite, ma non debole, ; 
CHE È son pigro, ma non sciocco, Volete in modo rapido, «lenro,scacclaro per tempre 
Il Biapco, col tratto, dà se. m. in due mosse. \IZASS :FRANGOBOLLI felice in ebetudine, ati ALt e rd sat DE O QUORE recenti 
K È 50 son ricco @ non pitocco. mandate onusro! lo Stabiilmento Farmaceutico 
Problema N. 2157 A 9 Amante il queto vivere INSELVINI o È, via S. 12, MILANO, 


del sig. A. G. Corrias di Ozieri, Colonie Francesi » 2.7 erra il mio spirto ed ozia, 


Bianco: Rf3. T g6. P dé. (8). ” ne’ dominî pacifici 
Nero: RbI. P h8. (2) 3° Parona, Mic de-la molle Beozia. Spiegazione dei Giuoché: deli N: 15:: 
Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in tre mosse. Mi100 > scoltialitoPasei > 5— Che val guastarsi l'anima, pa rta 
IppaizorI lalogo Gr: il sonno e l'esistenza, —_—CanBIO DI VOCALE 
Problema N. 2158 del sig. W. H, Taylor. ata casa A BOLAFFI, Via Roma, 3I, TORINO. la mente abborracciandosi ESULTAZIONE — ESALTAZIONE, 
Branco: Rg8. DAI. Aa8. Ce6. Ced. Pad, | MF Acquista ai più alti pressi partite e collezioni. “9 d’inutile sapienza ? IncasrRo 
hé. (7). Si sa ben che i filosofi, FAN-FURTI — FURFANTI. 
Nero: Rdb. Pag. c7. (3). Questi ‘scienziati eroi, SCARTO FINALE? 
Il Bianco, col tra Deoapitazione. l'opera lor finiscono RABBIA — RABBI, 
n 139 scrivendo în calce: “Poi?, ARE RI 
Il suo spirito arguto, . Lettore, tu ascoltandomi DHIO-D-CHIODI 
lnviamo le nostre fel sapea pur con un niente, dirai ch'io fin altro uno; Li ; 
Napoli, autore di un problema disdinto com me in modo impreveduto ma sbagli, già infallibile ANAGRAMMA: 
pese onorevole: nel recente concorso del Manchester far ridere la gente. quaggiù non c'è nessuno. 2) NIERO — MORÌANE. 
Ma aspro divenne poi. Del monito sovvengati - 
related RITI sa fe ri 9 ni n Per quanto riguarda i giuochi, eccetto per gli 
ce pz ali rai BR Cambiò forse di stato? (che di proverbio vale) : Priolo ai pon no, $6. 
ti pira a Oibò, lo dico a voi il povero di spirito n 
7A egnago. — In certi casi la presa di SUOI SA TR tudo sale 
un pedowe in prima mossa è necessaria, e quindi venne. decapitato, lui solo — al Tutto sale. se Le Caricature di Biagio 
Augusto. Augusto, si trovano in quarta pagina della coperta 


permessa, purchè nascosta ed elegante. 


a grandi APERTURA 


e messa a fuoco di precisione 


RISPONDONO A TUTTI | REQUISITI RICHIESTI 
-— DALLA FOTOGRAFIA DOCUMENTARIA — 

Per spiegazioni e istruzioni rivolgersi alla | Gottigtia da 
SOCIETÀ DEGLI STABILIMENTI GAUMONT 


= SOCIETÀ ANONIMA - Capitale 4.000 000 di Franchi. 
57-59, Rue St. Roch, PARIGI (I Arrondissement) 


KI pIRAMIDON el 


ANTINEVRALGICOEDANTIPIRETICO — AN 
RACCOMANDATO AUTORITÀ MEDICHESSS 


mon i Le Tavolette di 
Piramidone 
i a sono indicate sovratutto come 
WS rimedio assolutamente efficace contro i mali di capo d'ogni 
MN natura, morbi febbrili, come Influenza, Reumatismo, ecc. 
La sua pronta azione:analgesica è assai multiforme, 
Il Piramidone serve pure con effetto sicuro nell'Emi- 
crania, nei Disturbi mestruali e 1 e nei dolori Nevralgici. 


Flaconi originali di 20 tavolette ne gr. 0,1 a L. 1,— al flacone 
da 100 tav. L. 3,50 al flac, - da 10 tav. da gr. 0,3 L. 1,50 al flac, 
SI TROVANO IN TUTTE LE FARMACIE 


SOCIETÀ ITALIANA MEISTER LUCIUS: &BRUNING 
MILANO - Via Mario Pagano, 44 


litro a 


Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali 
Esportazione Mondiale. 


P.SASSO EFIGLI - ONEGLIA. 


misto COMO le foglie, | mene geone 


Sme "DDA BUT 


LI) S ERRAVALLO QUATTRO LIRE. 
TRIESTE Vaglia agli edit. Traves, Milano. 
Antico e celebre Liquore 
creato dalla Ditta 


IL LABIRINTO Gio. BUTON &C. 


romanzo di Virgilio BROCCHI 


Un volume in-16: Lire 3,50. 


RACCOMANDATO 


PAOLO MANTEGAZZA 


mer Esigete la bottiglia originale por- 
tante al collo 22 nastrino dî seta rossa 
con la parola «strappare» intessuta 
la fascetta di gia con la scritta: 
«imbottigliato dalla Casa produttrice». 


Commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano. 


IL PROFUMO, LA POLVER 
L'EAU DE JEUNESSE 
ACQUA DI BELLEZZA) 
JAT NE HADING 
lisr ine 
RIMME a S. M 
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NO)TERELLE. 


Nazionalismo Italiano. La casa Treves ha pub- 
blicato in questi giorni un volume che riesce di 
grande attualità alla vigilia. del Congresso na- 
zionalista che si terrà in Milano ai primi di mag- 
io. Basta il suo titolo e il nome dell'autore a 
irne tutta l'importanza. Si tratta di un nuovo 
volume sul Nazionalismo Italiano, di Enrico 
Corradini. Tutti sanno in Italia che il Corra- 
dini fu ed è il primo assertore del Nazionalismo, 
sì per tempo, sì per autorità; ne fu il fondatore 
ed è colui che più d'ogni altro va sviluppandone ed 
esponendone la dottrina da molti anni. Fu celebre 
la campagna dei Nazionalisti per l'impresa libica, 
alla quale campagna il Corradini dette il massimo 
slancio con viaggi in Libia, conferenze e special- 
mente col volume «L'ora di Tripoli» che ebbe 
straordinaria fortuna. A questo, durante la guerra, 
fece seguire « La conquista di Tripoli » e «Sopra 
le vie del nuovo impero ». Ora pubblica questo nuovo 
volume che presenta un vivo interesse special- 
mente in rapporto con la tica interna ita- 
liana, di cui è un profondo ed acuto esame, sopra- 
tutto in riguardo alle presenti condizioni dei partiti. 
dini si occupa a lungo e dei liberali, e 
dei radicali, e dei socialisti, ecc. ecc., giudicandoli 
alla nuova luce del pensiero nazionalista. Oltre que- 
sta parte critica, questi studi di politica contempo- 
ranea contengono una parte positiva di esposizione 
della dottrina nazionalista, che ormai è diventata 
un fattore considerevole della vita italiana. Ai pregi 
del pensiero si aggiungono nel volume quelli di 
forma, di chiarezza e vigor di stile, che fanno l'o- 
pera del Corradini ricercata non soltanto da coloro 
che politicamente lo seguono, ma dal gran pub- 
blico in generale. 


Le Canzoni di D'Annunzio in Tribunale. L'8 
aprile alla Corte d'Appello di Milano, presieduta dal 
comm. Jona, è stato discusso il processo contro i 
tipografi Minazzi e Benaglia, i quali pubblicarono 
una specie di commento della «Canzone d’oltre- 
mare » di Gabriele d'Annunzio, premettendovi una 
traduzione quasi letterale in prosa della Canzone 
stessa, e furono condannati dal Tribunale di Milano, 
come contraffattori, ad una multa e ai danni verso 
la ditta Fratelli Treves e verso Gabriele d'Annunzio, 
costituiti parte civile. Il Pubblico Ministero cav. Bia- 
sioli concluse perchè fosse. accolto l'appello e fos- 
sero assolti gli imputati. La Corte, accogliendo in- 
veob bi bezi della parte civile, confermò la sentenza 
di condanna. Difensori degli imputati, gli avv. E. Cro- 

ed E. Momigliano; parte civile per D'Annunz 
‘avv. Leopoldo Barduzzi e per la ditta Treves l’av- 
vocato Ferruccio Foà. 


Ojetti, Zùccoli, Térésah. Da una delle Cro- 
nache di Prosa, che Vincenzo Picardi scrive men- 
silmente nella Rassegna Contemporanea, togliamo 
ques 


« Nelle novelle di Ugo Ojetti (l'Amore e suo 
figlio) noi non vediamo mai fantocci letterari ma 
uomini: uo se sì vuole, leggeri, donne mon- 
danamente inutili, ma non abbiamo un senso di 
stanchezza, mai, nè mai un senso di artificiosa va- 
cuità, Perchè sentiamo che l'autore ci offre il qua- 
dro sincero della vita: non totale, ma particolare: 
di una vita limitata a determinate figure, le quali 
pe in quanto esistono, han diritto a entrare nel- 
l'espressione letteraria di, un artista. Chè se poi 
esaminiamo meglio il volume e ne cerchiamo una 
significazione che superi la pagina stampata, allora 
noi vedremo risultare dal complesso uno scettici- 
smo senza condanne, un’ironia sentimentale senza 
sarcasmo che è l'essenza della concezione partico- 
lare dell’Ojetti. E si può discutere la logica umana 
del Sangue, ma non si può non ammirare la no- 
vella: e bisognerebbe negare tutto il genere lette- 
rario per condannare Zefa o Cent'anni, le qu: 
fanno quasi rimpiangere che l'Ojetti si lasci at- 
trarre dal bozzetto ironico, in cui è però maestro, 
per non approfondire, come în esse, i tipi umani 
che rappresenta. Ma non rimpiangeremo certo mai 
ch'egli s'inspiri alla vita, e che questa vita egli 
renda con leggerezza di tocco, con stile spigliato e 
piano, con sorriso ora allegro ora scettico, con la 
sua arte ormai sicura che spesso interessa, diverte 
sempre, e non annoia mai. 


è Primavera di Luciano Zùc- 
n meno attraenfe. La sua umanità è 
più vasta, i personaggi più profondi. Spesso egli 
accenna il dramma più che non lo disegni: ne 
ferma un momento di crisi sul quale Ja fantasia 
del lettore può lavorare liberamente: a volte scrive 
la novella esteriore tutta di avvenimenti, a volte 

netra nelle anime, per esprimere tutto il signi- 
ficato. A_ volte sorride, anche, semplicemente. Nel 
La Passeggera invisibile riprende con forma e 
arte personale il genere maupassantiano dell'7or/2 
o di Zui?; in Amare con dignità, o Morire con 
discrezione ha due figure non originali ma poten- 
temente rese; in Nor prestare... scrive la novella 
un poco teorica ma crudelmente vera; nel La Mo- 
neta di stagno, nel Sospiro d'altri giorni, nel La 
fidanzata raggiunge il suo intento istico com- 
piutamente e ci dà tre belle novelle, effica ime 
nell'espressione, poderose nell'interesse che destano: 
belle, realmente belle. Egli è certamente, fra gli 
scrittori nostri contemporanei, uno fra i più dotati 
i ilità umana, non di quella che arabesca 


« Più ama 
coli ma 


e si isola in un’annotazione personale, sibbene di 
quella che penetra le anime e le riesprime artisti- 
camente. La sua visione della vita non è scettica, 
è dolorosa, cioè più amara: la sua indulgenza non 
è fatta di facilità morale ma di comprensione. È 
un sentimentale, ma non piegato a piangere o com- 
piangere, sibbene condotto a vedere sempre di 
quanto il sogno abbia mancato alle sue promesse, 

i quanto la vita abbia frodato alle illusioni. E le 
figure dell'arte sua non piangono, non rimpiangono: 
vivono: ma pensando che la vita non è poi il mi- 
gliore fra «7 doni terribili del Dio». 

« Chiare e semplici le novelle del volume di T é- 
résah: // salotto verde. Sono sincere, limpida- 
mente sincere nel contenuto e nell'espressione: e 
le direi anche oneste, se l'aggettivo, per la consueta 
buonafede umana nell'apprezzamento dei valori sta- 
biliti dagli uomini, non significasse, generalmente, 
noiose. Nel leggere queste novelle si ha il senso 
che non sia Ms a comporle e scriverle, ma 
che sian esse a farsi scrivere da lei: vi è molta 
femminilità che assume aspetto di dolcezza indul- 
gente: anche ciò che di amaro ha la vita vi si 
trasforma in un sentimento doloroso da cui esula 
ogni amarezza. Quel ritorno della donna, sballot- 
tata e sviata dall'esistenza re/ salotto verde ove 
trascorse la puerizia; quel vecchio padre che è 
stato tardo a comprendere il valore del Le Statue 
del figlio, ma che poi si convince che la sola gloria 
è nel modellare la creta; e la deliziosa ironia di 
Vico e Rosetta ; e il quadretto infantile di Duccio 
e l'uomo che vola; e la bella novella L'Ordine: 
tutte le figure di quest'arte che non vuole eccedere 
dalle sue possibilità, non vuole atteggiarsi a quel 
che non è, suscitano la simpatia del lettore, per 
l'umanità delle loro avventure, la sobrietà dei gesti, 
la delicatezza del loro sentimento. » 


V. Picarpi. 


Una collezione “Napoleone III,,. Nel 1908 il 
sen. Luca Beltrami, mosso dal desiderio di con- 
correre alla degna commemorazione del 50° anni- 
versario della liberazione di Milano dallo straniero, 
metteva a disposizione del Comune la somma di 
L. 6000 per un « Premio Milano» da assegnare al 
lavoro, che in quella ricorrenza avesse, con la mag- 
re esattezza storica e in forma popolare prefe- 
ribilmente, narrata la Guerra di Indipendenza del 
1859. Poichè l'esito del concorso fu negativo (come 
troppo facilmente si usa in Italia) il sen. Beltrami 
determinò di destinare la cospicua somma alla fon- 
dazione ed all'incremento di una collezione « Na- 
poleone Ill » annessa alla già cospicua Biblioteca 
del Museo del Risorgimento di Milano: 
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een enne 


dA 
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Le creazioni Téela sono meravigliose riproduzioni delle perle, degli 
smeraldi, degli saffirî e deî rubini, e posseggono le qualità essenziali 
delle gemme naturali, Esse sono vilegate solo con brillanti veri in 
montature di oro e platino di ‘rara'originalità e di disegno squisito. 


ROMA Culi PARIGI 
144 Corso Umberto I 10 Rue de la Paix 


BERLINO: 15 Unter den Linden NIZZA: 16 Avenue Massena 
VIENNA: 2 Karntnerstrasse LONDRA: 7 Old Bond Street 


CARLSBAD: 36 Alte Wiese NEW YORK: 308 Fifth Avenue 


LABORATORIO PROPRIO CREÉTEIL, (Senna) FRANCIA 


L'ILLUSTRAZIONE 


N. 16. - 19 Aprile 191. ITALIANA Centesimi 7511 Numero (stero, 1 fr). — 


gni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi trattati internazionali 
Copy Fratelli Tri 914. 


IL CONVEGNO POLITICO DI 


ABBAZIA. 


L'incontro del marchese Di San Giuliano col conte Berchtold ad/Abbazia (14 aprile). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIAN 


Come cent'anni fa cadde con Napoleone il primo Regno d'Italia e fu 
ucciso il ministro delle Finanze, Giuseppe Prina (20 aprile 1814). 


AA 7 Cugene Mepelton 
O Poi cd Ilalie, priore de Pnae ve 


(Rarì ritratti, disegnati da G. B. Bosio, incisi da D. Cavalli presso î Fratelli Vallardi; collezione Fe 


Dopo la disgraziatissima campagna di Rus- | 
Dopo li 1312, Sa — nella quale — senza 
contare le centinaia di mi- 

gliaia di francesi — ben 27000 italiani del 
Regno Italico avevano lasciata inutilmente 
la vita.— gl’inni a Napoleone non si leva- 
vano più, davvero, spontanei. Il burattinaio 
di piazza del Duomo che a Milano, dal teatrino 
ambulante, nel gennaio del 1813, faceva dire 
a Pulcinella: « cercate un bollettino da me- 
dicarmi la testa rotta» — e faceva rispon- 
dere dal dottor Balanzone: «sarà ottimo il 
bollettino numero 29 (quello, cioè, che annun- 
ziava ufficialmente il disastro di Russia), quel 
burattinaio interpretava tanto giustamente lo 
spirito pubblico del momento, che la polizia 
lo fece arrestare!... E non diversamente da 


quel burattinaio pensavano i cardinali intran- 


Stemma del Regno d'Italia 
(1804-1814). 


sigenti prigionieri, che con Pio VII a Fonte- 
neblò, dolevansi per il concordato da lui fir- 
mato, dopo una sequela d’acute insidie, il 
25 gennaio 1813, cedendo a Napoleone il go- 
territori costituenti il pa- 
trimonio di San Pietro, mentre forse nell'im- 
minente campagna Napoleone sarebbe proba- 
bilmente caduto ed il potere temporale sareb- 
be naturalmente risorto. 

Che dopo la campagna di Russia del 1812 e 
nell’imminenza della campagna germanica del 
1813 Napoleone sentisse di cadavere, lo la- 
sciava capire il cognato suo, Gioachino Mu- 
rat, re di Napoli, che, pensoso delle sorti del 
proprio regno, più che di quelle dell’ impe- 
riale cognato, rinunzi: al comando del 
grande esercito e pa l'i gennaio 1813 
da Posen per l’Italia, ntravedendo la pos- 
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Piazza dei Filodrammatici. 


AAT: pZ e pronc AagrasteAala 
di Boviéri Wie-Roine d'ali e: 


'îssent). 


sibilità di intendersela coi nemici del Cc- 
ano. 


losso, i cui piedi di creta appari 
La campagna del 1813 fu iniz 
illusionismo 


‘auera del 1819) scenografico 


da Napoleone in ogni tem- 
architettato. Ma- 
conda 


po sempre, magistralmente 
Luig a seconda moglie, la s 
imperatrice dei francesi, austria 


nata con pompa solenne «imper: e reg- 
gente ». Le sottili proposte di mediazione 
pacificatrice dell'Austria insid ‘ono re- 


spinte; e con un'nuovo esercito, radunato 
imponendo ai popoli di tutto l' Impero e del 
Regno d'I i più duri rifici di danaro 
e di persone, Napoleone pariva la sera.del 
1.° maggio, nel ianura di Lutzen davanti 
agli avanzi gloriosi della ritirata di Mosca, e 
ricomin la guerra. 

Noto di passata come nella gal 
dell'entusiasmo belligero — onde prefetti 
funzionari di ogni specie del Regno Italico 
come degli altri paesi dell’ Impero — allora, 
come in ogni tempo, eransi dato straor i 
da fare— figurava, anche allora, la Massoneria, 
strumento di governo e coalizione di interessi 
abbarbicati allo Stato. Il Grande Oriente 
dente allora in Milano, per l’Italia, il 9 febbraio 
1813 mandava al Vice-Re Eugenio Beauharnais 
12 000 lire italiane, sua oblazione per la guer 

Di questa gl’inizi presentavansi fortunati 
2 maggio russi e prussiani erano battuti a Lut- 
zen ; diecin giorni dopo, rifiutate condizioni 
di pace che ferivano il suo orgoglio, Napoleone 
vinceva ancora a Bautzen' — sul cui campo 
trentamila uomini rimasero o feriti od uccisi, 
— compreso fra i morti il maresciallo Duroc. 
Il genio era stanco; la fiducia dei popoli era 
scossa; l’arm io insidioso proposto dal- 
l'Austria fu da Napoleone accettato, e vi sus- 
seguì il Congresso di Praga — nel quale il 
famoso principe di Metternich diceva al duca 
di Vicenza, plenipotenziario francese: «Se 
gli alleati perderanno altre battaglie, la pace 
che sarà conclusa sarà ancora quella che si 
firmerebbe oggi; appena Napoleone perderà 
una sola battaglia, la situazione muterà so- 
stanzialmente, e la pace sarà ben tutt'altra ». 

Napoleone non volle comprendere; non vol- 
le vedere. Gli austriaci, da mediatori scaltri, si 
mutarono anch'essi in nemici, non avendo 
voluto Napoleone cedere al suocero suo, Fran- 
cesco I, le provincie illiriche; e cominciò a 
metà agosto quella campagna generale che do- 
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di sagrifizi, aveva chiamati al 


veva finire — otto mesi dopo 
con la completa rovina del mo- 
struoso edificio napoleonico. 

Il Vice-Re Eugenio, dopo la vit- 
toria di Lut- 
zen, era ve- 
nuto in Italia, ed era arrivato a 
Milano il 18 maggio. Egli doveva 
ricreare un esercito — che sosti- 
tuisse quello perduto in Russia. 
Còmpito gravissimo — ha scrit- 
to il Cusani: nelle città, nei pre- 
sidii, nei depositi dei reggimenti 
non erano rimasti che pochi mi- 
litari, i più vecchi e malati, ed i 
coscritti appena arruolati. I cit- 
tadini erano assolutamente stan- 
chi della leva; il pubblico tesoro 
scarseggiava di denaro, ed era 
rimasto impoverito dalle ingen- 
tissime spese di guerra; la crisi 
economica e commerciale infie- 
riva ; a Milano venivano dichiarati 
grossi fallimenti. Un banchier 
stimato, Lorenzo Bignami, suici 
davasi. Provvedimenti finanziari 
estremi furono decretati per il Re- 
gno d’Italia dal maggio all'ottobre 
1813. Con la guerra in Germania 
era scoppiata nella Croazia una 
rivolta, il Vice-Re Eugenio fu 
costretto a lasciare di nuovo Mi- 
lano, e correre alla frontiera 
orientale, sull’Isonzo, spingen- 
dosi a combattere contro gli au- 
striaci fin sulla Drava. Gl'’italiani 
non smentirono il riconosciuto 
valore, malgrado le oscillazioni 
della fortuna; ma la sproporzione 
delle forze, la perdita, da parte di 
Napoleone, della grande battaglia 
di Lipsia — 16-18 ottobre 1813 — 
obbligarono il principe Eugenio 
a retrocedere. Egli scriveva a Na- 


Il Vice-Re In Italia; 


RETEL IL] 


servizio dell’armata attiva quin- 
dicimila giovani sulle antecedenti 
leve dal 1808 al 1813, impoveren- 
do il paese di danaro e di brac- 
cia. Mentre i coscritti disertava- 
no a frotte scorrazzando fra i 
monti, i partigiani dell'Austria 
facevansi più baldanzosi dopo 
che Francesco II erasi unito agli 
alleati » contro Napoleone. 

La fedeltà mirabile che il prin- 
cipe Eugenio, Vice-Re d'Italia, 
conservò alla causa dell’impera- 
tore che, da semplice figliastro, lo 
aveva tanto elevato — tale fedeltà 
non poteva essere nel cuore dei 
popoli italiani che egli aveva in- 
cessantemente dissanguati — ai 
quali aveva dato lampi di gloria 
militare — ma non aveva loro 
dato nè il benessere materiale, 
nè la vera libertà. 

Se Murat che, dal nulla, era 
stato innalzato prima al trono di 
Spagna, poi a quello di Napoli, 
ed era cognato di Napoleone, non 
sentiva le leggi della gratitudine 


Ù 
"i 


sil 


non loro? 

Così in Milano, come in altre 
parti d’Italia, allargavasi la c 
razione, estendeva 
li alla dominazione napoleo- 
nica, contro la quale tutti gli ol- 
traggiati popoli d'Europa eran: 
levati in armi. 


Soltanto i popoli d’Italia — pur 
Promesse all'Italia, ANelando 
una vita 


migliore — non vedevano chiaro 
chi la darebbe loro. 


poleone, l’8 ottobre, da Gradisca : 

«Il nemico (l'Austria) si raf/ 
«forzò su tutti i punti con reg- 
« gimenti di veterani arruolati in 
«Schiavonia ed In Croazia, e con battaglioni 
«nella parte ricuperata, incorporandovi i no- 
« stri disertori. L’Istria insorta gli fornì tremila 
«uomini, oltre le truppe sbarcate dagl'inglesi. 
«Il mio esercito all'opposto è indebolito della 
«metà, poichè le divisioni sono ridotte da 
«sette a cinquemila soldati. Dalmati e Croati 
« disertano tutti, e 7 coscriffi romani, toscani, 
«genovesi e parmigiani che servono nei reg- 
«gimenti francesi disertano a compagnie. 
«Nè ho speranza di rinforzi, essendo vuoti 
«i depositi e senza guarnigioni le fortezze ». 

Queste erano le vere condizioni del Regno 
d'Italia, malgrado il valore che i soldati ita- 
liani spiegavano tanto sul confine orientale 
contro l’Austria, quanto in Germania, contro 
Prussiani,, Russi, Sassoni, Bavaresi — che 
tutti eransi voltati contro Napoleone!... 
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(Da una caricatura a colori del tempo). 


E ci voleva danaro ancora!... 
Un prestito di tre milioni fu decretato il 
16 novembre 1813 dal 
Vice-Re, che aveva il 
proprio quartiere generale a Caldiero, presso 
Verona: un quinto dovevano darlo i commer- 
cianti, quattro qui i possidenti. Grandi 
contestazioni e reclami salutarono il riparto. 
«Ai primari banchieri — dice il cronista mi 
nese Mantovani — Uboldi, Ballabio e Be: 
Frapolli, Carli, la tassa fu da quindicimila 
portata"a ventiquattro mila; ai minori in pro- 
porzione. Alcuni dei più grossi possidenti 
vennero gravati a lire cinquantamila ». 
«Tutte codeste gravezze — scrive il Cu- 
sani — che sconcertavano l'economia delle 
famiglie, esacerbarono oltremodo il pubblico 
contro il governo, che imponendo ogni sorta 


Gravezze estreme, 


va Mercanti, 


Il Vice-Re Eugenio Amato 
e stimato, ed ancora di più ama- 
ta, stimata per la sua gra la 
sua bontà, la sua virtù la moglie 
di lui, Augusta Amalia di Baviera, Ma Eugenio 
aveva respinte tutte le profferte degli alleati, 
per non tradire Napoleone, ed aveva fatto 
suo il motto: ozore e fedeltà. 

Gioachino Murat?.., Era oran 
gli austriaci, degl’ingle 5 

L'Austria — avrebbe es: la libertà, 
l'indipendenza agl’italiani?... Ma chi, vera- 
mente, preoccupavasi di indipendenza e li- 
bertà italiana, tra la fine del 1813 ed il prin- 
cipio del 1814?... 

Gl'italiani allora — questa è la verità vera 
— smarrita 0, meglio, non ancora trov 
nè l'avrebbero potuto — la limpida visione 
di un'Italia una, indipendente, libera — ane- 
lavano pace, ristoro alla loro travagliata 
esiste 

L'Austria, che aveva informatori, aderenti, 
fautori in Lombardia, nel Veneto, nelle Roma- 
gne, un poco dappertutto in Italia, conosceva 


Jleato de- 


quali erano i bisogni immediati degl'’italiani, e 
largheggiava in promesse. Ecco, datato da Ra- 
venna, 10 dicembre 1813, quale era il linguag- 
gio del maresciallo austriaco conte Nugent: 

«Ass 


ai, 0 popoli, già foste oppressi da un ferreo 
ora per liberarvi sono venuti in I i 
Nasca un 


rimeni tra voi e consolidi la pubblica fel n 
vunque sono pervenute le nostre a) iberatrici 
già ne provaste i benefizi coll’abolizione delia leva 
milit: 


Dovete tutti adoperarvi a formare una na- 
zione indipendente, e se, zelanti del pubblico bene, 
vi serbate fedeli a chi vi fa schermo, sarete in 
breve felici e invidiati ». 


E lord Bentink, comandante le. forze in- 
glesi e siculo-borboniche, sbarcando a Livorno 
il 14 marzo 1814, proclamava: 

A della Gran Bretagna sono 
sbarcate sui vostri lidi per liberarvi dal ferreo giogo 
di Bonaparte. Portogallo, Spagna, Sicilia, Olanda 
fanno testimonianza dei nostri disinteressati senti- 
menti. nazioni, oramaî s6la Italia 
rim: 


Linguaggio consimile sfoggiavano nei loro 
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proclami da Ancona e da Bologna, sul finire 
del gennaio 1814, il barone Poerio ed il gene- 
rale Carascosa in nome di Gioachino Murat. 

E mentre tutt'intorno l’edificio napoleonico 
piegava all'urto dei nemici, abbandonato dalla 
troppo stanca fortuna, Napoleone ordinava con 
sua lettera del 24 gennaio all'arcivescovo di Ge- 
nova — che girava l'ordine ai parrochi dell: 
città e diocesi — di celebrare «nei pros 
venerdì, sabato e domenica un triduo solenne 
mplorare le benedizioni del cielo sulle ar- 
nperiali che devono conquista 
Più schietto, più leale era il’ maresi 
austriaco Bellegarde, che da Verona ricon- 
quistata annunziava, il 5 febbraio 1814, la 
ricostituzione «dell’antico edifizio sociale del- 
l'Europa ». 

Tre giorni dopo, sul Mincio, l’esercito del 

Yice-Re Eugenio bat- 
teva ancora brillan- 
temente gli austriaci, comandati dal Belle- 
garde in persona. Dura ancora circa un mese, 
all’incirca, labile, coraggiosa, eroica scherma- 
glia delle forze italo-francesi contro le austro- 
britanne-napolitane, a Guastalla, a Reggio 
Emilia, a Parma, altrove; tuona il cannone 
a Milano ad annunziare altra «strepitosa vit- 
toria» di Napoleone a Reims, il 13 marzo, 
sugli alleati, ma non trovano più fede gli 
nunzi. apologetici del Giorzzale Italiano, il 
quale il 29 marzo annunzia che « S. A. I. la 
« principessa Vice-Regina è partita questa mat- 
«tina coll'augusta famiglia alla volta di Man- 
«tova, per rimanere qualche tempo presso il 
« principe suo consorte ». 

Ecco qua ciò che il Vice-Re giorni prima 
aveva scritto dall’accantonamento di Mantova 
all’amatissima sua consorte a Milano, mentre 
egli affaticavasi a far fronte agli austriaci ed 
a tenere a bada i napoletani: 

«Le circostanze sono stringenti, carissima 
« Augusta, sopratutto a motivo di questi ma- 
«ledetti napoletani.... Sarai avvisata in tempo 
« qualora oltrepassassero Piacenza, perchè tu 
«abbandoni Milano ». 

I napoletani, con austriaci ed inglesi, erano 
a Parma, dove il 25 festeggiavanò in comu- 
nella il genetliaco del Re Gioachino e della 
consorte sua, la regina Carolina, sorella di 
Napoleone, e ricevevano solennemente il papa 
Pio VII, rilasciato dalla iniqua prigionia di 
Fontaneblò; ed il 28 gli austro-anglo-napo- 
letani erano a Pontremoli; mentre truppe au- 
striache agli ordini.del generale Bubna avan- 
zavansi verso l’Itàlià dalla Savoia. Il 30 marzo 
Parigi aveva capitolato di fronte agli alleati; 
mentre una lettera di Napoleone arrivava 
ancora al Vice-Re, invitandolo, data l’avan- 
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Duca Francesco Merzi p'Erit. 
(Dal divinto di A. Appiani, presso la Duchessa Melzi). 


zata dei napoletani, a ritirarsi coi suoi franco- 
italiani verso le Alpi. Era già ventura che il 
Vice-Re potesse raccogliersi in Mantova, quivi 
raggiunto dalla consorte, in procinto di sgra- 
varsi di una quinta creatura, mentre Napo- 
leone aveva scritto di farla andare a Parigi. 
Farla viaggiare in tale stato in mezzo alle 
vicende della guerra?... Essa rispose fiera- 
mente di non volere allontanarsi dal marito; 
checchè stesse per accadere essa voleva tro- 
varsi al fianco dell’uomo che amava, il quale 
il 25 marzo le aveva scritto; 

« Mia buona Augusta, tu sei la più adora- 
bile delle donne; e la tua 
risoluzione di restare meco 
in Mantova è sublime, nè io avrei osato con- 
sigliarla. Parti domenica mattina coi figli con- 
ducendo la duchessa Litta, la contessa ‘l'hiene, 
la Sandicelle, un ciambellano e il tuo cava- 
liere d'onore.... Ti aspetto impaziente per 
stringerti al cuore...» 

Il 13 aprile, in Mantova, Augusta Amalia 
dava alla luce una bambina, denominata Teo- 
dolinda Luigia Eugenia, ed il cannone ne 
dava l’annunzio ai milanesi, mentre nel campo 
austriaco sul Mincio tuonava pure il canno- 
ne.... ma per annunziare la capitolazione di 
Parigi! 

La partenza della Vice-Regina da Milano 
«fu cagione di grandissimo dispiacere — 
scrisse poi il Zanoli — ad ogni ordine di 
«persone che avevano avuto la sorte di av- 
« vicinarla. Sopratutto poi i tanti infelici che 
«provavano i continui effetti della sua bene- 
« ficen: » E il duca di Lodi, Francesco 
Melzi d’Eril, cancelliere guardasigilli, — il 
più alto dignitario del Regno, e nel quale 
impersonavasi il più solenne simulacro di 
autorità reale che ancora rimanesse in Mi- 
lano — aveva scritto il 31 marzo al Vice-Re 
a Mantova: «.... tutto è tranquilloa Milano, 
«ma ben triste, sopratutto dopo la partenza 
« della principessa, che realmente ha rattri- 
«stato tutte le classi della popolazione ». 

Intanto il 31 marzo stesso gli alleati erano 
entrati in Parigi. Dodici giorni dopo, Napo- 
leone, costrettovi dai suoi marescialli, aveva 
abdicato in Fontaneblò, accontentandosi, per 
sè, dell’isola d'Elba, per il figlio — il Re 
di Roma! — del ducato di Parma e Pia- 
cenza, e per il Vice-Re Eugenio della sovranità 
di un luogo, fuori dalla Francia, che sarebbe 
stato scelto dagli allea 

Il 13 aprile — il giorno stesso in cui in 
Mantova nasceva la principessina Teodolinda 
— l’austriaco maresciallo Bellegarde mandava 
al principe Eugenio documenti irrecusabili 
comprovanti che Napoleone stava per abdi- 
care alle corone di Francia e d' Italia ed invi- 
tavalo a dichiarargli la decisione che avrebbe 
voluto prendete augurando che la risposta 
del. Vice-Re fosse. conforme «ai voti della 
Francia ed agli ordini delle autorità che la 
governano ». 

Cosa poteva fare il principe Eugenio?... 
Combattere da solo contro 
l’Austria? Impossibile. Riti- 
rarsi con le proprie forze in Francia?... Inu- 


La Vice-Regina. 


1 vari partiti. 


Il generale AnnimaLe Sommariva. 
(Incisione a colori su alabastro, collez. del Dr. Ratti). 


tile!... E poi, degl’italiani, chi lo avrebbe 
seguìto?... Cedere, e procurare di essere ri- 
conosciuto dagli alleati come Re d’Italia, cioè 
di quella parte d’Italia che chiamavasi dal 1804 
ia fu la sua deci- 


zioni dello spirito pubblico in Milano e nel 
Regno; ed ai propositi delle Potenze, o, per 
meglio dire, dell’Austria?... À 

L'Austria mirava a riavere, certamente, il 
Veneto e la Dalmazia; anche la Lombardia, 
che possedeva anteriormente al 1796, e m 
rava fino al Piemonte ed alle Romagne. E 
alla Lombardia ci teneva specialmente — co- 
me disse il,principe di Metternich al cardi- 
nale Consalvi: «per spegnere in Milano il 
giacobinismo italiano ed il Regno urico d'I- 
tali: Un Regno d'Italia, ridotto alle pro- 
porzioni dell’antico Stato di Milano e gover- 
nato dal Beauharnais, sarebbe stato veduto 
di buon occhio dall'imperatore Alessandro I 
di Russia, che per Eugenio — come per sua 
madre, l’ex-imperatrice Giuseppina, e per 
la sorella di lui, regina ‘Ortensia — mostrava 
grande interessamento; nè mostravane mi- 
nore il re Massimiliano di Baviera, padre 
della Vice-Regina Augusta Amalia. 

Ma a Milano, in generale, fra austriacanti 
genuini ed italici puri, trovavansi d'accordo 
in questo: che, con la dominazione francese, 
dissanguatrice per ogni verso, fosse tempo di 
finirla, e Beauharnais, in realtà, era francese 
e non era che il rappresentante di Napoleone. 

Il 17 aprile un proclama veniva indirizzato 
dal Vice-Re Eugenio alle poche truppe francesi 
ancora poste in Italia sotto il suo comando; 
le licenziava amabilmente e diceva loro che 
egli intendeva dedicarsi interamente al ‘« po- 
polo buono, fedele, generoso» del Regno d'I- 
talia. 

Ma queste carezze non mutavano in Milano 
gli animi, e il 17 stesso, 
giorno di domenica, il 
Senato consulente, con- 
vocato dal Melzi d’Eril, duca di Lodi (che non 
potè intervenirvi causa un violento attacco di 
gotta), si riunì al tocco per nominare due mem- 
bri da mandare in missione a Parigi ad impe- 
trare dagli Alleati, e specialmente dall’Impe- 
ratore d'Austria, la cessazione delle ostilità e 
la conservazione del Regno d’Italia nel suo at- 
tuale territorio e col principe Eugenio per Re. 
Combattè minuziosamente qu proposta il 
valtellinese conte Diego Guicciardi ; il mode- 
nese ministro dell’interno Vaccari fece co- 
noscere allora al Senato l'armistizio (di Schia- 


Gli umori a Milano 
e In Senato. 


rino-Rizzino), che il dì innanzi era stato con- 
chiuso fra il feld-maresciallo Bellegarde ed il 
Vice-Re Eugenio, ed avvertì che se non fosse 
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ll saccheggio alla casa del ministro Prina in Piazza San Fedele a Milano. 


La folla dispersa in Piazza del Duomo, d'ordine del generale Pino. 
(Dibinti su seta del vittore Migliara, per commissione dél generale Pino). 
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stata mandata una deputazione a Parigi, gli 
austriaci avrebbero senz'altro occupata Mi- 
lano, mentre, d'altra parte, l’esercito italiano 
in Mantova aveva proclamato re Eugenio ed 
altrettanto doveva fare il Senato. La discus- 
sione si allargò, fu tolta la seduta ed una de- 
putazione andò a conferire col Melzi, che era 
per il Beauharnais; poi la sera il Senato si 
riunì di nuovo, e adottò una mozione scap- 
patoia — proposta dal Vincenzo Dandolo 
— deliberante l'invio a Parigi di tre depu- 
tati a chiedere la conservazione del Regno, 
ma senza proporre come re il Beauharnais al 
quale erano soltanto rivolte parole di lode e 
di riconoscenza. 

Questa deliberazione, conosciuta da tutta 
Milano il 18, vi sollevò l'ira dei vari partiti 
avversi al Vice-Re'ed ai ministri modenesi 
(Luosi, giustizia; Vaccari, interno; Fonta- 
nelli, guerra) considerati, a Milano, « fore- 
stieri» e sfruttatori del potere; fu un inveire 
di tutti contro il Senato, formato, comples: 
vamente, di una quarantina, all'incirca, di 
grandi dignitari civili e militari, in ogni oc- 
casione servili a Napoleone. Fu decisa dagli 
italici in casa Freganeschi una protesta scritta, 
che, tra il 18 e il 19, ebbe raccolte un 150 firme 
(il gen. Pino, i conti Porro-Lambertenghi, 
Confalonieri, Trivulzio, Fagnani, Alessandro 
Manzoni, fra gli altri), negando facoltà al Se- 
nato di parlare in nome della Nazione e chie- 
dendo la riunione dei così detti collegi elet- 
torali. Ed un indirizzo alle Potenze fu anche 
firmato (da Carlo Verri, da Confalonieri, da 
Manzoni e da altri 140 circa) per chiedere 
ad esse autonomia e indipendenza. La sera 
del 19 la cognizione ufficiale dell’armistizio 
di Schiarino-Rizzino, del proclama del Vice- 
Re, che — separandosi dai francesi — di 
ceva di riserbarsi per gl’italiani; la voce con- 
fermata dell'atto di abdicazione di Napoleone 
accesero di più gli animi, e nel teatro alla 
Scala (dove rappresentavasi l’Agaziza, opera 
buffa del Pavesi) avvennero dimostrazioni cla- 
morose contro la proclamazione di Eugenio. 

Riunioni in casa del lomellino avvocato Tra- 
versa (che era ritenuto debitore di grosse 
somme al ministro Prina) ed in casa Frega- 
neschi, prepararono una grande dimostrazione 
per il 20, mercoledì, giorno in cui il Senato 
doveva riunirsi a mezzodì in seduta ordinaria, 

La mattina del 20 aprile piovigginava; tutti 
furono ben presto in ‘moto, 
ansiosi di notizie e in attesa di 
novità; verso mezzodì, quando i senatori, in 


Il 20 aprile. 


abiti ricamati ed in carrozzoni vistosi, comin- 
ciarono ad arrivare al palazzo del Senato, 
grande folla attorniava il portone, acclamando 
gl'indipendenti e sussurrando contro i fautori 
di Eugenio. Dal giorno innanzi Milano, con 
un pretesto o con l’altro, era stata sguarnita 
quasi affatto di truppe; al Senato erano di 
guardia pochi dragoni, poco dopo l’inizio della 
seduta sostituiti dalla guardia civica. I pochi 
soldati regolari furono fatti allontanare dal 
Senato per incitamento dell’ifa/ico marchese 
Benigno Bossi. La folla, fuori ingrossata da 
figuri, da tipi contadineschi dianzi mai visti, 
si strinse addosso ai soldati, li disarmò, 
strappò loro le N coronate dalle uniformi, e 
li spinse fuori in, strada. Il senatore Carlo 
Verri ebbe un bel tentare di calmare la folla ; 
questa oramai urlava: « Abbasso il Vi 
Convocate i collegi elettorali 
zava sempre più nel palazzo el 
senatore — chi fu? — formulò in un’ foglietto 
una proposta in tale senso, che fu subito fir- 
mata dal presidente Veneri, il quale senz'altro 
gridò: «la seduta è sciolta!...» — poi i se- 
natori ebbero appena il tempo di svignarsela 
da uscite secondarie. - 

In quel mentre la folla, avendo gridato qual- 
cuno: « Vogliamo il Prina!...» entrava nel- 
l’aula, tutto rovesciando, rompendo, e tutto 
buttando dal balcone in strada. Il Prina non 
era andato in Senato. Il ritratto ufficiale di Na- 
poleone, bella pittura di Andrea Appiani, fu 
strappato dalla parete, ed una puntata di 
ombrello — vibrata, vuole la tradizione, da 
Federico Confalonieri — fece nel centro della 
tela uno squarcio. A Genova tre giorni in- 
nanzi era stata abbattuta e spezzata la statua 
marmorea di Napoleone del Traverso. A Ve- 
nezia accadeva il 20 stesso identica demoli- 
zione, nell'ora stessa in cui Napoleone da 
Fonteneblò partiva per l'isola d’Elba!... 

A Milano la folla, saccheggiato il Senato, ne 
usciva incerta sul da fare. Parve che volesse 
piegare a destra per andare verso il palazzo 
Melzi d'Eril, di fianco alla Zecca; poi una 
voce — che fu creduta del Confalonieri — 
gridò: «a San Fedele!» — e la folla giù per 
Sant'Andrea dritto a San Fedele, dove era la 
casa del Prina (di fianco al palazzo del Ma- 
rino). I servi del Prina, ebbero appena il tempo 
di chiudere il portone. Su Giuseppe Prina, no- 
varese, di carattere tutto d’un pezzo, italiano 
d’anima, inflessibile nel compimento del dove- 
re, devoto a Napoleone — che il 20 aprile 1802 
avevalo nominato ministro per le finanze — 


convergevano tutti gli odii, essendo egli, per 
ufficio, il simbolo di ogni fiscalismo, il tassa- 
tore segnato a dito, il denominatore ufficiale 
di ogni imposta, di ogni aggravio. 
Segnalazioni odiose contro di lui eranvi 
già state; avvisi aveva ricevuti, quella mat- 
tina stessa, che un complotto era ordito con- 
tro di lui. Suo nipote, abate Giuseppe, pro- 
fessore a Pavia, era arrivato poche ore prima 
a Milano, con una vettura, per accompa- 
gnarlo lontano dalla città, e gli aveva portato, 
perchè si travestisse, un abito da prete. 
«Perchè dovrei fuggire? Cosa ho fatto di 
male?... Io avere paura?... /' saria nen pie- 
monteîs!...» Nessuno potè persuaderlo ad 
andarsene, ad accettare *altrove sicuro rifu- 
gio. ‘Fu gran che l’essere suo nipote riuscito 
a farlo salire dall’appartamento del primo 
piano in uno stanzino del piano superiore. 
In quel-mentre il portone di strada veniva 
sfondato dalla folla, avida principalmente di 
saccheggio, e in cerca di tesori immaginari. 
Qualcuno cercava anche — fu detto — carte 
e documenti che premevano a qualche altro 
— forse al Traversa, al generale” Pino, rite- 
nuti debitori di grosse somme al ministro. 
Tutta la casa venne invasa, depredata. Giu- 
seppe Prina era nello 
stanzino ignorato, e si 
stava travestendo da pre- 
te, quando la porta ne fu aperta ed un ope- 
raio, un falegname della Scala, certo Colombo, 
vi entrò, e lo riconobbe. Si disse allora che il 
Prina gli offrisse un milione pur che tacesse. 
Ma il Colombo s'era già dato a gridare: «L'è 
chì!... l'è chì!... » Altri tumultuanti entrarono, 
e, da quel momento, Giuseppe Prina fu per- 
duto!... Cominciarono i colpi, le percosse; 
lo trascinarono, mezzo vestito, fino giù al 
pianterreno, e più morto che vivo lo cala- 
rono da un finestrino in strada accoltovi da 
una folla sovraeccitata, urlante, in mezzo 
alla quale — come l'incisione popolare che 
poi fu divulgata e che qui è riprodotta di- 
mostra — figuravano anche molti signori 
del ceto distinto, caratterizzati dagli ombrelli 
di seta. Persone umane riuscirono a fare 
entrare il Prina nella casa Blondel (dove ora 
è il Teatro Manzoni) ma i forsennati ebbero 
il sopravvento e lo riafferrarono. Un altro ten- 
tativo di salvarlo fu fatto da pietosi che riu- 
scirono a spingerlo, pesto, contuso, nella casa 
del mercante di vino Perelli, e di lì avrebbe 
potuto fuggire passando nella casa contigua, 
setil padrone del caffè Bozzani avesse voluto 
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aprire una porticina di comunicazione, ma 
costui non volle, temendo il saccheggio per sè. 
Dal balcone di una casa vicina, Ugo Foscolo, 
il celebre cantante Filippo Galli gridarono al 
popolo di calmarsi. Oh sì!... Gente imbestia- 
lita accorreva con fascine per appiccare il 
fuoco al rifugio del disgraziatissimo Prina. 
Questi, alle grida dei forsennati ricuperava 
tutta la propria fierezza, ed aperta la porta 


cutori gridando: «Sono qui!... Fate quel c 

volete di me.... Ma non fate altre vittime!...» 
‘Tre o quattro gli furono addosso, e a mar- 
tellate sul capo lo buttarono a terra stordito. 
Legatone il corpo su di un asse, lo trascina- 
rono così, per Piazza del Teatro Filodram- 
matico e via Mercanti in Cordusio. Qui, di 
fronte al palazzo del Demanio, sede dell’uffi- 
cio del bollo, appoggiato quel corpo esanime 
al muro, pensarono di cospargerlo di acqua 
ragia ed abbruciarlo. Finalmente arrivarono, 
che era già sera, drappelli di guardia civica; 
la plebaglia fu dispersa e la spoglia inanimata 
del Prina, oramai irriconoscibile, fu portata 
nel cortile del Broletto. Di lì, a notte tarda, 
fu portata a seppellire nel cimitero della 
Moiazza, senza alcun segno, sempre negatole 
anche più tardi, in tempi di civile libertà. 

La dimostrazione che austriacanti da una 
parte ed italici dall'altra avevano giudicata 
necessaria ad affermare che Milano si era 
liberata dalla tirannide francese era fatta. 
Mentre lo strazio del Prina compivasi, era 
cominciata di fianco al Marino la demolizione 
della casa di lui, compiuta poi nei giorni 
successiv. 

L'indomani, il Corriere milanese stampava : 
«il nostro orizzonte si 
rasserena !...» Il mite 
Silvio Pellico scriveva: « Tutto è quieto: lo 
scopo era buono; i disordini inevitabili fu- 
rono tosto repressi: l'esito ha secondato le 
intenzioni: Milano ha scosso il fango sotto 
cui giaceva. Una sola vittima è tacitamente 
compianta sebbene segnata dall'odio di tutti ». 
Ed il giovine Alessandro Manzoni in data del 
24 aprile scriveva all'abate Fauriel, senza al- 
zare — come nota Francesco Lemmi — nem- 
meno una parola di vero rimprovero contro 
la sanguinosa violenza, e chiamava la rivolu- 
zione selvaggia del 20 aprile: «unanime e, oso 
dire, saggia e pura!...» 

Così finiva il primo Regno Italico in Mi- 
lano — poco diversamente che a Brescia, a 
Bergamo, a Verona, altrove. 

AI Vice-Re Eugenio non rimaneva che an- 
darsene, senza altre speranze, e così fece, il 
giorno 27, accompagnato da tutta la sua ama- 
tissima famiglia. Dal 21 in Milano, il Muni- 
cipio — podestà il conte Gian Luca della So- 
maglia — costituivasi in Reggenza, ratificata 
dai collegi elettorali successivamente convo- 
cati. La coccarda tricolore del Regno veniva 
abolita, sostituendovi il bianco e il rosso — 
colori municipali di Milano; il generale Pino 
fece vedere qua e là a cavallo, da taluni 
applaudito col grido: « evviva il Re Pino!»; 
messi vennero mandati a Parigi, presso i 
sovrani delle alte potenze, ed a Verona presso 
il maresciallo Bellegarde, al quale la mila- 
nese Reggenza aveva chieste provvidenze po- 
litiche e militari. 

In sostanza, gl’invocati erano gli austriaci, 
e gli austriaci ritornavano, 
accolti dalla grandissima 
maggioranza come liberatori 

Appena tra ufficiali e soldati dell'esercito 
italico eranvi sospiri di rimpianto, e gli uni 
parteggiavano pel Vice-Re Eugenio, mentre 
altri invocavano il Re Murat — alleato, in 
quell'ora, dell'Austria. Ma quando il bre- 
sciano generale Teodoro Lechi venne da Man- 
tova a Milano il 24 aprile ad offrire, in senso 
italico, il comando supremo a Pino, invitan- 
dolo a recarsi a Mantova, l’uomo che aveva la- 
sciato impunemente assassinare il Prina, e 
che il giorno innanzi aveva ricevute dal Vice- 
Re Eugenio 50000 lire di gratificazione — 
spese, in parte, si disse, a fomentare la ri- 
voluzione sanguinosa — rispose ai camerati: 
«Non parliamo, cari amici, di simili cose.... 
Abbiate piena fiducia negli Alleati, perocchè 
vogliono, siatene certi, l'indipendenza italia- 
na, quanto e più di quello che sia da noi 
medesimi desiderata!» 
®Il generale Paolucci predisse a Pino il di 
sprezzo degli austriaci, l'abbandono dei suoi 
compagni d'arme, la macchia della sua ripu- 
tazione presso gl'italiani. Pino replicò, do- 
i rinunciare ai vieti pregiudizi ed affi- 
agli Alleati, 

Il 26 prendeva posses 


del nascondiglio, presentavasi ai suoi va A 


Dopo l'assassinio. 


Gli austriaci 


so di Milano in nome 


di Francesco I d'Austria, quale commi 
imperiale, 


generale Niepperg — il medesimo che poi 
Parma divenne il primo consolatore di Mai 
Luigia. î 

Wpoeta dialettale cantava: 


I Todesch hin arrivadi,.. 

O car Peder ciappi fida... 

Corri anca mi, sangue de diana, 
A vedei là in porta Romana, 

A fag evviva, € a sbatti man 
E insemma ai alter a fa baccan. 


Non c'era, pur troppo, altro di meglio da 
fare; e mentre fra l’illusionismo di troppe 
vane speranze, sotto gli auspicii dell’aq 
bicipite la pace — celebrata a Porta Ticinese 
sull'arco, già di porta Marengo — paci popu- 
lorum sospitae — voleva dire silenzio e sonno, 
angoscioso sonno per almeno quaranta 
la verità sintetica del momento procla- 
mavala a Parigi Federico Confalonieri: «Per 
patrocinare la causa di una nazione voglionsi 
baionette, non deputazioni ». 

In queste colonne nulla è detto, che nelle 
storie non sia già registrato. Ma, nella prima 
ricorrenza centenaria non è inutile, ed ha, 
forse, qualche contenuto ammonitore, la rie- 


vocazione, 
ALrrepo COMANDINI. 


Una delle aquile di Bandiera dell'esercito del 
Regno Italico, dono del gen. Teodoro Lechi 
al Re Carlo Alberto (Reale Armeria di Torino). 


i GIOVANNI POZZA. 


Due i fratelli Pozza, notissimi a Milano, il Pozza 
nero, Giovanni, il minore, e il Siordo, Francesco 
il maggiore. Tutti due da trent'anni almeno nella 
stampa milanese, tutti due conosciuti come i Pozza 
del Guerino, tutti due originariamente veneti, tr: 
mutatisi in milanesi autentici; tutti due carissimi 
a tutta Milano. Giovanni, il zzero, il critico teatrale 
del Corriere della Sera, è morto, il sabato 11 aprile, 
a soli 61 anni, insidiato da tempo dai progressi 
dell'arterio-sclerosi, le cui torture sopportò con lo 
stoicismo che era il fondo del suo forte carattere. 

Era nato a Schio nel 1852: la sua famiglia sì 
era trasferita a Milano quando egli era ancora 
bambino. Cosicchè, pure serbando le impronte ca- 
he delle sue origini, crebbe assumendo le 
apparenze esteriori del perfetto ambrosiano. Nes- 
suno, sentendolo esprimersi con accento purissimo 
nel dialetto meneghino, avrebbe potuto sospettare 
in lui il veneto immigrato. La stessa schiettezza 
quasi ruvida ch'egli ostentò per tutta la vita, così 
nel formulare giudizi come nel trattare le persone, 
pareva più un facile adattamento all'ambiente che 
un'eredità atavica del suo spirito. 

Appena compiuti gli studi liceali, per la pre- 
coce maturità del suo ingegno era considerato dai 
pochi conoscenti come una promessa sicura. Ma 
non trovò subito la sua via. Si diede a studiare 
matematica e se ne stancò presto: passò alla fa- 
coltà di lettere e filosofia, ma non ne seguì i corsi 
fino a prendere la laurea. Si mescolò subito a quella 
scapigliatura romantica che fece a modo suo un 
po’ di letteratura a Milano verso il settanta: l’ab- 
bandonò più tardi per imbrancarsi tra i veristi, che 
tentavano di trapiantare in Italia il naturalismo zo- 
liano e il documentarismo del Goncourt. Ma nè 
l'una nè l’altra tendenza trovarono in lui uno zela- 
tore fervente e ostinato. In quel tempo, egli parlò 
molto, ascoltò e lesse moltissimo e scrisse pochis- 
simo. Il germe del critico era già visibile in lui. 

n sicura intuizione delle sue attitudini, Leone 
gli offerse allora il posto di critico dramma- 


(Fot, Varischi e Artio 
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tico nel suo vecchio Pungolo. Qui Giovanni Pozza 
fece le prime armi di giornalista. Fu poi con Car- 
letto Borghi tra i fondatori dell'/ta/ia, alla quale 
dedicò la sua attività per circa un anno, finchè il 
direttore Dario Papa, convinto di non potergli as- 
sicurare una posizione adeguata ai suoi meriti, lo 
raccomandò a Torelli Viollier, fondatore e proprie- 


tario di quel Corriere della Sera ppariva gi 
bene avviato alla futura meravigliosa floridezza. 
Così il Pozza passò al giornale di cui rimase col- 


laboratore as: 
si creò riputa 
drammatico. 


luo pel e nel quale 
ione incontrastata di eminente critico 
E alla morte dell’avy. Colombani as 
suns nche la critica musicale, che tenne fino al- 
l'estate scorsa, quando la salute malferma non gli 
consentì più di lavorare con l’usata regolarità. 

Aveva fondato altresì il Re di Picche, periodico 
letterario che morì presto, e il Guerin Meschino 
che, affidato subito al fratello Francesco, assurse 
alla meritata fortuna che gli arride tuttora. 
iovanni Pozza, per natura e per elezione arisi 

la sobria eleganza così del pen: 

come dell’ambi 


che quasi sempre vedeva giusto, parlava chiaro e 
diceva quel che pensava; e per più di trent'anni ne 
cercò gli articoli con costante desiderio. Se il pub- 
blico tutto avesse potuto i nni Pozza, 
coglierne nella conversazione spicciola lo spirito 
inesauribile, i paradossi gustosi, le discussioni in- 
trecciate di arguzia, di finezza, di ironia e di bont: 
lo avrebbe amato ‘ancora di più, sebbene già lo 
amasse moltissimo. 

Certo — come ha ben detto l'Arrivabene nella 
Perseveranza — Pozza non ignorava' d'essere un 
ingegno e non dimenticava d'aver lavorato 
con scienza e coscienza, ma nessuno era meno va- 
nitoso di lui. Non andava mai in cerca diretta o 
indiretta di lodi: non si mostrava mai a banchetti, 
a commemorazioni. Dell'opera sua di giornalista 
parlava qualche volta per rievocare fatti ‘o figure, 
raramente per dire «io scrissi così ». Non cercava 
l'originalità e non inseguiva il paradosso, che gli 
veniva tanto spontaneo; e forse appunto peri 
quasi in ogni suo giudizio sentivasi l'impronta di 
un’originalità profonda e sincera. Ebbe amici i più 
chiari ingegni del suo tempo: Arrigo Boito era per 
lui un fratello, il povero Giuseppe Giacosa, ugual- 
mente; e Gabriele d'Annunzio, che lo teneva in 
gran conto, gli inviava le sue opere con dediche 
come questa: «A Giovanni Pozza, al quale non 
piaccio ma piacerò ». 

Con Giovanni Pozza, il Corriere della Sera ha 
perduto uno dei suoi più valorosi campioni, il gio 
nalismo italiano uno dei suoi più spirituali rappre- 
sentanti, gli amici un amico indimenticabile. 

E ben disse, davanti alla salma di lui, circondata 
da quanto vi ha di più intellettuale a Milano, il 
dottor Albertini, direttore del Corriere della Sera 

« Caro indicibile amico: ti fui compaggo, ti am- 
mirai prima che il mio ufficio mi facessé conside- 
rare in altro modo i pregi immensi dell’opera tua. 
Il mio omaggio è pieno, il mio tributo alla tua 
memoria vuol essere il riconoscimento di tutti î più 
belli aspetti della tua alta indimenticabile figura, 
della quale ‘noi colleghi tuoi, noi tuoi amici, senti- 
remo il vuoto e il rimpianto senza tregua nella 
vita e nel giornale. » 5 
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CORRIERE. 


Pasqua estiva. I ferrovieri, le loro pretese e le loro 
minaccie. Il convegno italo-austriaco di Abbazia. 
Il disastro del nuovo dirigibile Forlanini e l'elettri- 
cità. Le donne elettrici dell'Illinois, l'alcolismo ed 
i mariti. L'esordio veristico di Giovanni Pozza. 


Anche Pasqua è superata! E quale alle- 
ia!... Sole, caldo quasi estivo ; dieci giorni di 
persino ai ragazzi delle elementari, 
che si sono gaiamente scapestrati per le vie, 
per le piazze, per i giardini, senza un pen- 
ero — beati loro! — per ciò che preoccupa 
il pubblico maggiormente — cioè, il pericolo 
di sciopero dei ferrovieri. 

Lo faranno?... Non lo faranno?... Questa 
amletica domanda ha esercitata la sua ri- 
percussione sull’animo di parecchia gente che 
si sarebbe abbandonata a lunghe vacanze di 
Pasqua con letizia se questa non fosse stata 
minacciata dal pericolo di doverle poi pro- 
lungare più del bisogno grazie al temuto 
sciopero per il quale, dopo il 15 aprile, ogni 
giorno pare quello designato!... Già, i ferro- 
vieri sardi, la settimana scorsa, diedero il 
buon esempio; ed il traffico ferroviario nel- 
l'isola sarda è veramente tale, che il sopras 
sello di un po'di sciopero ci voleva dav- 
vero! 

Nessuno afferma che alcune, magari an- 
che parecchie delle richieste dei ferrovieri 
non abbiano fondamento, e non meritino di 
essere considerate ed accolte. Non diverso 
pensiero domina la mente del nuovo mini- 
stro dei lavori pubblici, Ciuffelli, e dei suoi 
colleghi del Tesoro e delle Finanze. Ma c’è 
modo e modo; e ciò che dispiace, anzi, ciò 
che urta; 0, meglio ancora, offende ed irrita 
è l'arroganza con la quale le domande sono 
presentate; il tono intimatorio, si potrebbe 
quasi dire ricattatorio col quale sono pre- 
sentate, con scadenza a giorno fisso, e con 
un'impronta così egoistica da far supporre che 
i ferrovieri credano che la nazione italiana 
si riassume tutta in loro 

Dice bene il senatore Maggiorino Ferraris, 
che fu già ministro per le poste.e telegrafi e 
che si è occupato con tanto amore del mi- 
glior modo di far viaggiare il popolo sulle 
ferrovie, propugnando i miglioramenti per le 
terze classi: — le ferrovie, non sono dei fer- 
rovieri; le ferrovie sono dell'intera nazione, 
ai cui sagrifici collettivi incessanti-si deve se 
l’azienda ferroviaria ha potuto svilupparsi così 


ampiamente, pur non dando che un magris- 
simo compenso all’erario pubblico, 

In realtà le ferrovie non sono un cespite 
per il Tesoro: facendo i conti come può 
farli una modesta massaia, si trova che l’ul- 
timo bilancio porta, in cifre tonde, 590 mi- 
lioni d’introiti e 489 milioni di spese. Si 
avrebbe dunque un avanzo di cassa di 101 

nilioni. Ma se sì pensi che le ferrovie ita- 
liane prima del 1905, cioè, prima dell’attua- 
zione dell'esercizio di Stato, hanno costato 
per costruirle ed impiantarle 5484 milioni, e 
dopo il 1905, fino ad oggi, ne hanno costato 
altri 1433, su tutti i quali va pure calcolato 
l'interesse, anche minimo, del 3 e mezzo per 
cento, si vede subito che occorrono al pa- 
reggio 252 milioni, e che dopo i 101 di avanzo 
fra entrate e spese, rimangono sempre da 
cuoprire annualmente 151 milioni 

Poi, cifre a parte, ciò che offende ed urta 
governo e paese è lo spirito di sopraffazione 
che domina nel linguaggio dei richiedenti. Si 
di la questione dei ferrovieri (come quella 
dei postelegrafonici (!!), degl’insegnanti e 
delle altre categorie dei funzionari dello Stato) 
è economica, non è politica. 

Se i ferrovieri, e gli altri che degnamente 
li imitano, si limitassero a presentare le loro 
domande, a discuterle, a propugnarle, ren- 
dendosi conto di tutte le circostanze e conve- 
nienze, dello stato economico del paese e dello 
stato finanziario del pubblico bilancio, si po- 
trebbe ammettere che la questione è sola- 
mente economica. Ma sono essi, i richiedenti, 
che la fanno diventare politica col loro lin- 
guaggio, col loro tòno, con le loro intima- 
zioni a giorno fisso, minacciando ad ogni mo- 
mento lo sciopero, che, applicato ad uno dei 
più complessi e decisivi servizi pubblici di 
un grande paese, diventa, si voglià o no, scio- 
pero politico e si potrebbe anche dire rivolu- 
zionario. Nessun governo può tollerare ciò, 
nessun governo, nessun paese avente co- 
cienza propria, può ammettere che una ca- 
tegoria di lavoratori sconvolga la vita nazio- 
nale, minacci lo Stato ei cittadini. A questo 
modo si va fuori, non solo delle leggi, ma 
fuori delle garanzie necessarie di vita civile 
— ed un governo — comunque esso si chiami 
per intitolazione o per persone che lo rap- 
presentino — c'è apposta perchè la vita ci- 
vile continui inalterata per tutti, a beneficio 
di tutti. 

Poi, che classi di lavoratori dello Stato sono 


codeste, che non sono nemmeno d'accordo 
entro loro stesse; e sono maneggiate da me- 
statori politici di tinta più o meno accesa, 
che suscitano disgustosi contrasti in mezzo 
alle medesime classi, e vituperazioni, e pu- 
gilati, dando in famiglia i saggi del tratta- 
mento che vorrebbero fare al governo ed al 
paese ?... È possibile che uno Stato si metta 
a tu per tu con sì fatta gente... 

Certo, anche il governo deve tener conto 
di tutte le eventualità, del minor danno di 
un dato sagrificio per la conciliazione, in con- 
fronto del danno maggiore di un'aspra rot- 
tura. Ma è opportuno che l'opinione pubblica 
si esprima chiaramente circa il giudizio che 
va fatto di chi mette così egoisticamente il 
coltello alla gola allo Stato e al Paese. 


* 


Mentre scrivo compie il convegno ad 
Abbazia, sull'opposto litorale Adriatico, fra 
il ministro degli esteri italiano, marchese Di 
San Giuliano, ed il mfnistro degli esteri au- 
striaco, conte Di Berchtold. Il nostro ministro 
arrivò ad Abbazia ieri stesso, poco dopo il 
mezzodì, e quando questo numero dell’ILLu- 
strazione andrà per le mani dei lettori, il 
marchese Di San Giuliano sarà già ritornato 
a Roma. 

Non si tratta, nel convegno di Abbazia, di 
un semplice scambio di cortesie fra due gen- 
tiluomini. Si tratta di convegno diplomatico. 
Così dicono varii giornali ufficiosi — special. 
mente quelli tedeschi. S' incontrano due mi- 
nistri, d’Italia e d'Austria, ma l’incontro vale 
per la Triplice; come per la Triplice valse 
l’incontro del mese scorso a Venezia fra il 
Re d'Italia e.l’imperatore di Germania, che 
dianzi aveva conferito a Vienna con Fran- 
cesco Giuseppe, col quale, ritornando da 
Corfù, tornerà ad incontrarsi. 

Grandi cose, a quanto pare, bollono in pen- 
tola nella politica estera europea!... 

La « Triplice Intesa » (Francia, Inghilterra, 
Russia) ha festeggiato l’altro giovedì il com- 
pimento del suo primo decennio mandando 
una nota collettiva conciliativa alla Triplice 
Alleanza circa ciò che converrebbe dire alla 
Grecia, la quale, sul punto di dovere sgom- 
berare dalle provincie dell’ Epiro destinate a 
far parte del nuovo Regno d'Albania, tergi- 
versa alquanto, non solo, ma pare soffi nel 
fuoco di quell’insurrezione epirota che rende 
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tanto penosi gli esordi del nuovo regno del 
principe Guglielmo di Wied. 

Albania ed Epiro saranno senza dubbio a 
gomenti dominanti nel convegno di Abbazia. 
Poi si parlerà della Triplice Intesa che taluni 


affermano debba tramutarsi in Triplice Al- 
leanza. Sono dunque così 


milabili gl’ in- 
teressi inglesi e gl'intere i in Europa 
e in Asia?... Fin qui non si sarebbe creduto. 
Poi si parlerà ad Abbazia di quelle isole del 
Dodecaneso che la Triplice Intesa, scaldando 
l'animo alla Grecia ed alla Turchia, vorrebbe 
vedere sgombrate dalla occupazione italiana. 
Ma l'Italia ha detto anche ora, chiaramente, 
a chi vuole intendere, che senza compensi 
nell'Asia Minore, e senza garanzie, che do- 
vranno essere tenute vive fin che sarà neces- 
sario, non se ne andrà, 

Tutto questo ancora, ed altro su cui sorpasso 
per brevità, occuperà le vacanze d'Abbazia 
dei due ministri, sebbene essi, e tutti gli altri 
ministri di tutte le maggiori potenze, non pen- 
sino che alla pace, tanto itentemente mo- 
lestata dalle minori questioni, stimolatrici di 
quelle maggiori!... 

E dei buoni rapporti italo-austriaci si par- 
lerà certamente ad Abbazia — non è vero?... 

Ecco qua cosa dice in proposito un gior- 
nale austriaco: 

«L'Italia deve stare col più forte e di ciò a Roma 
si è persuasi. Ma finchè l'opinione publ aliana, 
in seguito alle favole messe in giro da certi avve- 
lenatori di fonti, di dentro e di fuori, nutrirà difti- 
denze e avrà collere contro la Monarchia, le rela- 
zioni tra i due paesi non si faranno più intime ». 

Si potrebbe ritorcere a perfezione questo, 
curioso ragionamento; ma non ne vale forse 
la pena. Mentre il giornale austriaco stam- 
pava quelle righe, ecco qua cosa deva 
in Austria: della famosa facoltà giuridica ita 
liana il governo dichiarava di disinteressarsi, 
lasciandone arbitro il Parlamento austriaco, 
che si sa già in qual modo provvederà !... È 
pubblicato l'annunzio ufficiale che nel ginna- 
sio italiano di Pola verranno introdotte ap- 
posite cattedre di lingua slava, e sono già 
pubblicati i concorsi !... Un pacifico maestro 
di musica romagnolo, è arrestato a Riva di 
Trento per sospetto politico !... 

Da quando esiste la Triplice, cioè da oltre 
trent'anni, sarebbe difficile trovare appena tre 
dispiaceri lievi che l’Italia abbia voluto dare 
deliberatamente all'Austria. E poi si dice!... 


* 


rosa del bel dirigibile For- 


Della fine di; 


lanini « Città di Milano » — che l' ILLustra- 
ZIONE ripetutamente riprodusse nei bei giorni 
luminosi delle sue feli ensioni — è detto 


in uno speciale articolo che accompagna le 
desolanti incisioni. Non v'ha chi non condi- 
vida il dolore dell'intrepido ingegnere Forla- 
nini, che era riuscito, dopo lunghi studi e 
con’ grande amore, a dotare la flotta aereo- 
nautica’ militare italiana di un tipo veramente 
grandioso. Forlanini si può chiamare lo Zep- 
pelin d'Italia. Ma quanti dolori consimili non 
ha dovuto superare lo Zeppelin tedesco la 
cui fede è sempre viva, ed i cui /#argars sul 
lago di Costanza lanciano sempre nuovi di- 
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rigibili pel cielo germanico ?... È una lotta 
incessante per la quale occorre immutabile 
la fede — virtù ammirevole di questi vecchi 
sempre giovani che, varcati i settant'anni 
amano sempre con giovanile entusiasmo il 
lavoro e ambiscono sempre — Zeppelin, For- 
lanini nel campo aereonautico; tanti altri 
in altri campi — di creare, di produrre, di 
lanciare!... 

E sulle cause del disastroso incendio? 
Una scintilla di un camino? Uno sigaro ac- 
ceso, una pipa ardente?... Chi lo sa?... E 
perchè no l’elettricità?... È la teoria geniale 
del prof. Carlo Del Lungo, il quale scrive: 

«Gli acreostati sono spesso fortemente elettriz- 
zati (per la differenza di potenziale elettrico che si 
ha quasi sempre fra l'atmosfera e la terra) special- 
mente quando discendono e prendono contatto col 
suolo. Per la grande mole dell’aereostato, e l'et 
rogeneità del suo materiale, l'equilibrio elettrico 
non si ristabi into presto, e ne nascono fai 
mente ‘piccole scariche o scintille fra le varie parti 
dell'involucro e fra questo e le i metalliche. 
Se contemporaneamente vi ha fuga di gas, l'in- 
cendio è quasi inevitabile. 

«Nel caso attuale l'accensione è avvennta men- 
tre si tirava giù parte dell'involucro. Una scintilla 
elettrica può essersi forma che per questa 
novra: l'involucro è fatto di set gomma, vernice 
metallica, tutti materiali che nell’attrito, quando 
sono secchi, si elettrizzano facilmente ». 

Ecco, tratto dalla fine disastrosa del «Città 
di Milano », un bel tema di studio. 


s* 


La settimana scorsa un telegramma da 
Washington annunziò che il Senato ame- 
ricano aveva definitivamente deliberato non 
re il caso di modificare la Costituzione 
nord-americana nel senso di accordare alle 
donne il diritto elettorale politico per tutta 
la Repubblica. 

Gli anti-suffragisti salutarono questa deci- 
sione come il seppellimento, per lungo tempo 
almeno, della questione del voto alle donne. 
Ma ecco le donne dell'Illinois dare, con una 
energia ultrapotente, la dimostrazione di 
quanto mai possano le donne quando dispon- 
gono del diritto di voto. Nello Stato dell’Il- 
linois esse lo hanno, questo diritto, e lo hanno 
esercitato la settimana scorsa per le elezioni 
municipali, mettendo terribilmente in mino- 
ranza gli uomini, non per la vittoria delle 
persone soltanto, ma per il successo di un 
programma fatto di cose. E quali cose! 

Intanto sono andate a votare con un. fer- 
vore che in Italia non hanno dimostrato nem- 
meno gli analfabeti: sono intervenute alle 
urne in ragione di 73 ogni cento donne in- 
scritte Hanno fatto prevalere a grandis- 
a maggioranza la proposta di chiudere 
‘ca mille spacci di liquori in Chicago e 
dintorni, portando i loro voti sui candidati 
anti-alcoolisti 

Questo successo ha finito coll’ inebbriarle 
quanto e più che qualsiasi dose di alcool, e 
le ha spinte a chiedere l'istituzione di un 
ufficio matrimoniale municipale, che impe- 
disca i matrimonii fra minorenni — e questo 
è giustissimo; e che rifiuti la facoltà di ma- 
trimonio per l’uomo che non abbia altro gua- 
dagno che 75 lire la settimana! 

È sempre la solita mancanza di comple- 
tezza nel ragionamento muliebre. Hanno vinto, 
anzi stravinto nella questione delle bevande 
alcooliche; sciupano la vittoria domandando 
la fissazione di un limite alla capacità eco- 
nomica matrimoniale dell’uomo. Non bastano 
Lo tante lotte di classe; eccoci in piena lotta 

i» 

Ma, quanto agli spacci di bevande alcooliche 
esse hanno indubbiamente ragione. Una rifles. 
sione che sto per esprimere qui, io l'aveva già 
fatta quando l’anno 
scorso fu pubblicata fra 


one degli spacci di bevande alcooliche 


non potrebbe mai figurare nel programma 
di nessun candidato popolare, Gli spacci di 
bevande alcooliche sono i c/ubs naturali degli 


elettori analfabeti proprietario dello spac- 
cio è il loro più vero e legittimo grande elet- 
tore. Chi vorrebbe adottare come programma 
un'abolizione, la cui proposta gli alienerebbe 
i maggiori elettori ed il maggior numero di 
voti?... 

Le donne di Chicago imponendo coi loro 
suffragi la chiusura inesorabile di un migliaio 
di spacci di bevande alcooliche hanno ottenuto 
la chiusura di altrettanti luoghi di ritrovo e di 
propaganda di elettori maschi. Ecco, forse, so- 
stanzialmente, l'importanza genuina del prov- 
vedimento che coi loro voti esse hanno fatto 
trionfare. Vada per ciò che succede da noi, 
da quando la legge limitatrice è stata promul- 
gata. Qui a Milano, in un tratto: di strada di 
circa trecento metri che io percorro abitual- 
mente, ho visti aprire tre nuovi spacci alcoo- 
lici in soli quattro mesi! Si annunzia per il 
1916 l'apertura di un nuovo braccio laterale 
della Galleria Vittorio Emanuele, lungo ap- 
pena cento metri, e già sui giornali corre 
l'annunzio: «nel centro della nuova galleria 
sorgerà il Bar tale e tale!..,» 

Le donne vittoriose dell'Illinois sono ecces- 
sive; ma nel loro ‘eccesso vi è pur qualche 
cosa da imparare per noi!... 


s* 


Finisco con un aneddoto tolto alla biogra- 
fia — che varrebbe, davvero, la pena di ri- 
comporre — di quel caro indimenticabile 
ico e collega che fu Giovanni Pozza — il 
critico teatrale del Corriere della Sera — spa- 
rito dando l’unico dolore, acutissimo, ai tanti 
che lo conobbero, lo amarono e lungamente 
lo desidereranno. 

Da ragazzo, a quattordici anni, nel 1866, 
scappò di casa per andare coi garibaldini nel 
Trentino, e, per l’età e la gracilità fu riman- 
o indietro e tornò al ginnasio. Leopoldo 
Marenco, suo professore d'italiano, diede poco 
dopo agli allievi un tema sulla liberazione 
dell’ Ita 
i tutti più o meno accettabi uno solo 
inguevasi, mettendo un poco troppo in 
burletta i volontari di Garibaldi. Nella classe 
fu un gran sussurro per questo fatto. Chi era 
il colpevole ?... Fu rivelato: « Giovanni Poz- 
za!» Oltre ai rimproveri patriottici del mae- 
stro, piovvero sulle spalle dell’incauto, bat- 
tezzato come austriacante, i pugni dei com- 
pagni. 

«Io — diceva Giovanni Pozza, quando, con 
le lacrime dell’ilarità agli occhi narrava que- 
sto episodio — io avevo trascritte nel còm- 
pito tutte le monellerie che avevo vedute per 
un paio di giorni nel deposito dei garibaldini 
dove aspettavo d'essere arruolato.» 


I compiti degli alunni riuscirono 


q 


Egli fino da allora, inconsciamente, 


aveva 
obbedito alla propria inclinazione irresistibile, 
all’attitudine naturale del suo ingegno e del 
suo spirito : aveva fatto il critico verista. 

Di più — era l’unico della classe che fo: 
stato, sia pure!per quarantotto ore, fra i ga- 
ribaldini, e fu ingiuriato e bastonato da co- 
loro che non avevano avuto nemmeno il pen. 
iero di diventare garibaldini. 
Era la lotta del manierismo contro il v 
rismo, pel quale egli combattè sempre m 
rabilmente. 

Lotta perpetua, inestinguibile, alla quale 
non dovrebbero mancare mai tenaci com- 
battenti sinceri quale egli fu! 


15 aprile. | Spectator. 


noi la legge — o quali 
mai leggi non si pubbli- 
cano fra noi, che ri- 
mangono immediata- 
mente lettera morta?! 
— la legge per la limi- 
tazione degli spacci di 
bevande alcooliche ad 
uno ogni 500 abitanti. 
Il Parlamento nostro la 
votò perchè non era an- 
cor stato eletto dal suf- 
fragio universale degl 
analfabeti. Col predo- 
minio degli analfabe- 
ti nelle elezioni una 
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LE NOSTRE INCISIONI 
Il ricevimento di oltre cento capi arabi davanti al generale Ameglio in Bengasi. 


Le insidie beduine non sono ancora finite in Ci- 
renaica — sempre validamente rintuzzate dalle forze 
liane di terra e di mare; ma anche l’azione po- 
litica pacificatrice ottiene soddisfacenti tati. Uno 
di questi, e notevole, è stato il convegno, il 5 aprile, 
in Bengasi, di più che cento capi tribù della Cire- 
naica, desiderosi di conoscere il governatore, ge- 
nerale Ameglio. Tale convegno, che dette luogo a 
cerimonie solenni ed a festeggiamenti, valse a riu- 
nire in Bengasi centoventi capi tribù e otto fra capi 
e rappresentanti di capi-zauie, dall'elegante e fidato 
Scek Tuati della zauia di Tolmetta, al fiero ed ir- 
suto suo fratello Abdallà della zauia di Greberbi, 
che militò fra i ribelli fino a un mese fa. Le otto 
grandi tribù cirenaiche erano rappresentate tutte, 
tranne una, quella degli Abid, che, capeggiata dal 
fanatico senusso Omar Moktar, è ancora refrattaria 
al nostro dominio. Le altre avevan tutte mandato 
i loro sceicchi. 

I più numerosi erano gli Auaghir, con quaranta- 
cinque capi fra cui El Kafi, dei Suleiman EI Kezza, 
famiglia as la al Senusso. Trenta erano gli Abi 
dat, fra cui Salek Bu Mahmud, capo dei Maiur; e 
il bellicoso Fighi Saad Labiad, capo dei Gheitiz di 
Tobruk. Diciotto i Brahsa, fra cui primeggiava lo 
sceicco Senussi Bu Jusef; nove gli Hassa con 


hamed Bu Nas, e dieci î Dorsa con alla testa l’im- 


ponente Omar Bu Ghea, uno dei capi più temuti 
della Cirenaica. 

Gli Auaghir che risiedono nella regione bengasina 
recaronsi a Bengasi direttamente dalle loro terre; 
gli altri vi giunsero tutti dal mare. Il postale co- 
stiero Birmania, toccando Tobruk, Derna, Marsa 
S li raccolse via via e li condusse 
capitale insieme coi residenti politici delle 
zone, 

Il piroscafo approdò a Bengasi la domenica, 
5 aprile, nel pomeriggio e gli ospiti trovarono a 
coglienze liete da una folla di capi e di notabi) 
bengasini recatisi ad incontrai pontile. Lo spazio 
fra la palazzina del Governatore e la sede del Co- 
mando era stato chi uno steccato adorno di 
pennoni imbandierati in guisa da formare una specie 
di vasta corte nella quale erano state allineate pa- 
recchie file di sedili di fronte a un ampio padiglione 
destinato alle autorità. 

In questa sala ia di luci e di colori che aveva 
i vélta il cielo azzurro, furono subito 
accolti i capì ai quali il tenente colonnello Vaccari, 
capo dell'Ufficio politico, rivolse una allocuzione. 

L'indomani, lunedì, ebbe luogo nello stesso am- 
biente il ricevimento al cospetto del governatore. 
Fra i notabili bengasini figuravano tre che combat- 
terono come uffici turchi contro l’Italia, ed ora 


Sirolina 


) nellemalattie polmonari, catari bronchiali cronici, 
tosse convulsiva, scrofola, influenza. 


Chi deve prendere la Sirolina “Roche”? 


Roche, 


sono tra i fautori dell'occupazione italiana. Il ge- 
nerale Ameglio rivolse ai convenuti belle parole ec- 
citanti a fiducia nell'Italia, fautrice di ogni mag- 
ior progresso in Cirenaica. Un discorso apologe- 
tico dell'opera dell’ Italia lo fece poi, in arabo, 
l’ex-ufficiale turco Saleh-el-Medul. 

Seguirono simpatiche scene di affratellamento, 
furono offerti rinfreschi, quindi un. grande spetta- 
colo cinematografico, e fuochi d’artifizi: gli arabi 
mostrarono un entusiasmo che mai erasi veduto. 


La distruzione del Dirigibile Forlanini. 


Verso Îe 17 dell'altro giovedì, 9 aprile, le vie af- 
follate di Milano furono invase da frotte di stril- 
loni che grida «supplementi » dei giornali. 
Nessuno sapeva spiegarsi la ragione di tali edizioni 
straordinarie. Qualche gran fatto in Libia 2... Qual- 
che grave attentato ?... Tutti compravano e legge- 
vano: il bel i rlanini, /a Città di 
lano, costrutto per pubblica sottoscrizione, in so- 
stituzione di altro pure andato perduto, ed offerto 
dalla dà Milano all'esercito, era andato di- 
strutto. Come?... Veramente, come, non si sa bene 
nemmeno ora, dopo otto giorni dal disastro. Il di- 
rigibile, pilotato dal capitano Agostoni accompa- 
gnato dal maggiore Dal Fabbro, da altri due ufli- 
ciali e dal completo personale, era partito, con splen- 
dido tempo, dall'/argar di Baggio alle 9,55 della 
mattina. Nella cabina vi erano quattro signore, cioè 
le sorelle del capitano Agostoni, che alla rigorosa 
condizione di non muoversi mai e di non aprire 
bocca erano state accolte per quella che non doveva 
essere che una tranquilla, normale gita di esercita- 
zione. Da Baggio l’aereonave puntò verso Como. 
Dopo circa dieci minuti la marcia cominciò a di- 
ventare irregolare; del gas perdevasi negli scompar- 
timenti di poppa. Le cose non andavano; si era 
dopo mezz'ora, sopra Cantù, e fu decisa 
la discesa, fra Vighizzolo e Cantù, presso la ‘ca- 
scina Novella. L’atterramento non fu difficile; il 
dirigibile con forti cavi d'acciaio fu bene assi 
rato ad alberi, giacchè soffiava vento; ma c’era un 
guaio: centinaia e centinaia di contadini erano a 
corsi da ogni parte, ed affollavansi attorno al d 
gibile, malgrado le esortazioni e le minaccie degl 
ufficiali e dei soldati addettivi, e di quelli soprag- 
giunti da Milano chiamati per telefono, poi da 
Como, oltre ai pompieri di Cantù. Verso le 12,30 
il vento cominciò a farsi forte; si temeva per gli 
ormeggi; e questi infatti furono strappati da una 
violenta raffica ed il pallone cominciò a moversi 
sradicando piante, trascinando rami. Fu una fuga 
generale, nella quale certo Galbiati fu travolto dalla 
navicella e seriamente malconcio. Finalmente un 
forte gruppo di gelsi arrestò la mole, che aveva 
150 metri; e fu di nuovo potuta assicu- 
rare; e ne fu iniziato lo smontamento. 

Mentre, fra gra folla serrata tutt'attorno, ciò 
compivasi, verso le 13, ed un ampio lembo dell’in- 
volucro si stava svolgendo, una clamorosa detona- 
zione echeggiò, nello stesso tempo che un'enorme 
fiammata s'innalzò da tutto il dirigibile. li scoppî 
si ripeterono due, tre volte e ogni volta la fiammata 
vampava violenta come un vento e si spandeva 
tutt'int mentre sopra il dirigibile volteggiavano 
dense nubî di fumo nero e giallo. 

Fu un attimo; nessuno potè, nè seppe scappare: 


la fuga cominciò dopo, quando già la sciagura aveva “ 


avute le sue vittime, cominciò dopo che i primi 
i lenzio, seguìti ai tuoni e al fuoco, furono 
dai lamenti dei feriti e dalle grida degli spa- 
ventati, 

Come avvenisse l'incendio nessuno ha saputo dire. 
La scintilla incendiaria venne dalla cascina vicina ? 
Fu una pipa, fu uno sigaro? Fatto si è che l'idro- 

feno che usciva da molte parti dell’involuc 
fuoco; mescolandosi l'idrogeno all’ari: 
di fuochi si propagò: e vicini e lontani, immedì 
e sparsi qua e là, furonvi più di cento ustionati, 
fra i quali alcuni gravi: un pompiere di Cantù, di 
nome Marelli, morì due giorni dopo. 

In brevissima ora del magnifico dirigibile non 
imase che un aggroviglio di ferri contorti; e non 
rimasero utilizzabili che i motori, il carter, gli in- 
granaggi e i pezzi di trasmissione: in complesso 
tutti i meccanismi pesanti. 


Il nuovo Palazzo delle Poste a Firenze. 


Firenze ha finalmente anch'essa un Palazzo delle 
Poste, già sotto 'i portici degli Uffici, di fronte 
alla porta d'ingresso alle gallerie, ed ora in un edi- 
ficio apposito in quella ‘za Vittorio Emanuele 
ultata dal tanto discutibile sventramento e che è 
tiltta a portici. Il nuovo palazzo, riprodotto in que- 
sto numero, ha suscitate vive discussioni architet- 
toniche nella gentile, bella città che è quasi tutta 
una vera Accademia d'Architettura prettamente ita- 
liana; e ne hanno suscitate specialmente i portici 
del nuovo palazzo, i quali, per giunta, non erano 
stati aperti al pubblico, chi sa poi perchè?.. Le 
proteste della stampa valsero però a qualche cosa, 
e il sabato santo — giorno del tradizionale « scop- 
pio del carro» — mentre Firenze ospitava una larga 
comitiva di studenti lombardi, i loggiati furono 
aperti al pubblico, invasi da gran folla, tutta com- 
piaciuta per la bellezza dello sfondo formato dai 
nuovi portici in continuazione di quelli già esistenti, 
Rallegrava la folla il concerto dei minori corrigendi; 


te tinture per capelli, le efficaci, il 
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LETTERE PARIGINE 


Un emporio di tele e di colori. 


Parigi, aprile. 

Una fiera. Immaginate sull’immenso pia 
zale del Campo di Marte, spazzato dai primi 
venti primaverili e corso da un incessante 
alternarsi di luci e d'ombre, una vasta ba- 
racca di tela e vetro simile a uno stallazzo 
o a una rimessa da automobili, piantata in 
piena terra, senza tappeti nè tende, alla sba- 
raglia. Niente custodi, niente guardaroba. Si 
entra coi bastoni e coi paracqua. Di tanto in 
tanto si manda in pezzi una statua o s'invola 
un quadro. Un porto di mare. « Indipen- 
denti » di ogni razza e paese: della Russia, 
delle Indie, di Algeri, di Atene, di San Fran- 
cisco, dell'Irlanda, della Norvegia, di Rio de 
Janeiro. Un emporio di tele e di colori, ac- 
cettate senza esame di giurì e mandate senza 
esame di coscienza, appese al primo chiodo 
capitato e abbandonate alla loro sorte. Quante? 
Il catalogo dice quattromila: ma sono forse 
diecimila, centomila. Non finiscono più, si 
moltiplicano come gli incubi. Hanno esposto 
tutti. Chi non ha esposto è perchè non fece 
a tempo, o perchè non lo sapeva, A volerlo, 
avrei potuto esporre anch'io. Che cosa? Qua- 
lunque cosa. Magari un pezzo di tela bianca. 
La signorina Gerebotzova, una russa della 
quale ricordo aver letto l'anno scorso un lungo 
elogio sulla Voce, ha esposto in bella cornice 
un canovaccio che le servì per pulire i pen- 
nelli e l’ha intitolato: Pittura pura, Quasi 
temendo di non essersi spiegata abbastanza, 
ha disegnato poi su un’altra tela una costel- 
lazione di geroglifici — si tratta, a quanto 
mi han detto, di geroglifici giapponesi contro 
la iettatura — e l’ha intitolato: Que/ che vor- 
rete. Un momento di buon umore, una goc- 
cia di spirito e il quadro è fatto. 

Anche una ventina d’anni fa si facevano 
quadri di questo genere. Si pigliava, per esem- 
pio, un foglio di carta bianca e vi si scriveva 
sotto: Battaglia d'orsi bianchi sotto la neve. 
Oppure un foglio di carta nera e vi si scri- 
veva sotto: Marcia dî negri durante la notte. 
Ma allora si mandavano tali fogli di carta alle 
esposizioni umoristiche. Oggi si mandano alle 
esposizioni serie. Si dovrebbe argomentarne 
che l'allegria guadagna terreno. Invece è pro- 
prio tutto il contrario. Le esposizioni serie 
hanno ucciso le esposizioni per ridere senza 
darci nulla che le valga. Il buon borghese, 
ingannato dalla rassomiglianza, tenta ancora 
di esilararsi, all'entrare. Ma la sua allegria 
non dura più di cinque minuti. Non che di- 
fettino gli argomenti di riso: vien meno la 
voglia di ridere. Calmati i primi attacchi di 
solletico, il visitatore avverte una specie di 
disagio morale che lo raffredda e suscita la 
sua diffidenza. La fiducia piena d'abbandono 
la quale attraverso le antiche mostre umori- 
stiche pareva portarlo di peso, qui gli manca. 
Egli ha l'impressione che qualcuno gli tiri 
la lingua dietro le spalle. Deve pigliare le 

se in ridere? Deve aversela a male? I qua- 
dri lo guardano spiritati e cupi. A poco a 
poco, si tradisce dietro i loro ceffi da burla 
la cera lunga e funebre dell'artista che li ha 
concepiti. Non è l’arte di giovanotti ridan- 
ciani: è l'arte di una generazione ipocon- 
driaca, dispeptica e pesante. Dopo mezz'ora 
di passeggiata, le gambe del disgraziato sono 
di piombo, la sua fisonomia è atona, chiusa 
in uno scoraggiamento senza speranza. 


Nulla di più rattristante, difatti, che l'osten- 
tazione del brutto estesa su così larga scala 
come in questa trentesima mostra parigina 
degli Indipendenti. Delle quattro mila tele 
esposte, le bizzarre, le strampalate, le risibili 
saranno cinquanta, cento: tutte le altre non 
sono che brutte, squallide, nulle. E vecchie, 
poi, vecchie! Guardate il quadrittico delle Arti, 
del signor Fernando Anseaux. Dovrebbe rap- 
presentare, secondo la didascalia del catalogo, 
la Volontà che dirige l’Idea verso la Bellezza; 
il Pensiero; la Pittura, la Scultura, la Mu- 
sica, la Poesia, la Commedia e la Tragedia; 
e finalmente il Dolore. Ebbene: non c'è den- 
tro che qualche nudo di donna, terroso, sero- 
foloso, stentato — non oso dire accademico 
perchè crederei di farne l'elogio, ma decre- 
pito, preistorico, « passatista »! Credeva forse 
l'artista di rifare Puvis de Chavannes? Guar- 
date il sesquipedale Harem di Assuero del 
signor Renato Gilbert. Nudi intinti nel sugo 
di pomodoro, decorazioni ritagliate nel car- 
tone, disegno da galeotto. Pare l’ ingrandi- 
mento al telescopio di una vignetta del Brodo 
Liebig. Come non diventare nevrastenici dopo 
aver contemplato una cosa simile? E tutto 
ciò occupa una parete! Guardate quel dra- 
gone a cavallo, il 7rombettiere di E. Jean- 
dron, biaccoso, tronfio, stupido e puerile, il 
dragone sognato dalla vostra cuoca! Guar- 
date l’Aprile di Romain-Prunet, quella goffa 
vacca piantata in mezzo a un prato color 
foglia di cavolo, senz’aria nè sentimento, o il 
Temporale, dove quel gregge in fuga si di 
rebbe un gomitolo di lana da scardassare 

Ed è una litania che potrebbe andare avanti 
un pezzo. Avvicinati, accumulati, tanti parti 
infelici soffocano, umiliano, annientano, Par 
d'essere in un ospedale. Rachitici, storpi, ti- 
sici, itterici. C'è dunque tanta gente al mondo 
che ha sbagliato mestiere? Perchè fare il pit- 
tore quando si è nati per fare il farmacista, 
il contabile, il fotografo, il sarto? Sono le 
esposizioni che corrompono l’arte. Dopo aver- 
ne veduto una come questa non v'ha mo- 
tivo perchè ognuno non si dica: Posso di- 
pingere anch'io. Così la marea della medio- 
crità artistica cresce, tragica di serenità e di 
convinzione. Percorrete queste sale, che vor- 
rebbero essere il tempio della genialità ri- 
belle ai ceppi della tradizione, della giovi- 
nezza audace e trionfante. Che cosa si di- 
pinge? Nudo, paesaggio e natura morta. Il 


primo, è una specialità francese, un «ar- 
ticolo di Parigi». Ve lo presentano in tutte 
le posi: i, sotto tutte le luci: di prospetto, 


da tergo, di scorcio, in piedi, seduto, supino, 
bocconi, con un fiore in mano, con un nastro 
nei capelli, con un braccialetto, in bagno, 
camera, in giardino. La fantasia della mag- 
gioranza non va più in là di una donna nuda, 
a meno che non si tratti di due donne nude. 
Tutto lo spirito del paese affiora in codesta 
invasione di tele equivoche e smidollate ove 
non entra nemmeno un gusto vigoroso della 
carnalità ma solo un filo di lascivia stracca, 
e delle quali appena due riescono a farsi no- 
tare: Modella che legge e La monella dagli 
occhi tristi, di J, F. Lenormand. Il paesag- 
gio dà meno nell'occhio, si mantiene in un 
rango più modesto ed onesto: ma anche quivi 
quante nullità! Miracolo se Benoni Auran 
espone delle vedute di Marsiglia abbastanza 
simpatiche, leggere e luminose, A. Veillet 
tre paesaggi pieni di buon senso, tutt'al 
tro che indipendenti, e la signora Caradec 
una Zioritura ariosissima, Chi ha mandato 
i lavori più interessanti è ancora o un ita- 
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liano, C. Bonanomi, autore di A//a fontana, 
Ore calde e Ombre e luci, tre studi ricchi 
di colore e d’impeto; o un boemo, M. Sam- 
licki, autore di due semplici e netti pae- 
saggi di Martigues; o uno svizzero, J. Hern, 
autore di serie e rispettabili incisioni su le- 
gno e zinco, Pini sotto la neve, Marea alta 
al Monte San Michele; 0 finalmente un fra 
cese nato nel Cambogia, E. Roustan, che 
espone delle gustose /ifografie colorate rive- 
lanti l'influsso di Odilon Redon, un trapa: 
sato oggi da poco ammesso al favore dei 
buongustai. La natura morta: ecco il cavallo 
di battaglia delle giovani generazioni! Le 
Ortensie azzurre su nero di M. Bechet, i /a- 
giani, le Gazze ei Frutti di P. Rougeot, le 
Rose Drushki di G. Infante, le Arance di 
R. Hostater, e via di seguito. E non questo 
soltanto: poichè passò il tempo in cui non 
ammetteva altra natura morta all’ infuori di 
quella che era stata viva. Oggi tutto serve, 
eai pezzi di selvaggina si preferiscono quasi 
gli oggetti d'uso: tazze, bicchieri, bottiglie, 
zuccheriere, vasi.... Un artista ingegnoso, del 
quale non ricordo più il nome, si è accon- 
tentato di prendere come modello una ban- 
diera francese con sopra posate un paio di 
mele! 

Ma tutto ciò — direte — non è ancora la 
Mostra degli Indipendenti. Infatti. Gli indi- 
pendenti, i cubisti, li ho lasciati per ultim 
pour la bonne bouche. Non crediate del resto 
che sieno molti. Nella massa, quasi quasi si 
perdono. Sono un pugno, un pugno di eroi, 
come da noi i futuristi. Sono difatti cugini 
germani dei futuristi. Nei titoli, per lo meno, 
l'orma di. Marinetti è evidente. R. Delaunay 
espone dei Dischi solari simultaneo forma, 
dedicati al gran costruttore Blériot; P., H. Bru- 
ce, un americano, manda Movimenti colori 
spazio simultaneo; L. Sturzwage 7re fasi 
d'un'azione del ritmo colorato; J. Schmal- 
zigaug l'Espressione dinamica dî un movi 
mento di ballerina ; Russel la Creazione del- 
l'uomo concepita come il risultato di una 
forza generatrice naturale. Qual è l'ideale 
di questi ardimentosi? Rendere, suppongo, 
il movimento, le vibrazioni della luce come 
della materia; e, soprattutto, le associazioni 
di idee. A prima occhiata nei loro quadri 
non si vede. che un tafferuglio di dischi lu- 
minosi e di eliche frullanti, un vortige di co- 
lori o un mosaico di parallelogrammi vario- 
pinti simile a un pavimento di mattonelle 
scompagnate: col tempo, e con un po' di 
buona volontà, le associazioni di idee emer- 
gono. Un quadro rappresentante un porto di 
mare ron è una pedestre descrizione di effetti 
d'acqua e di alberature; è una sintesi ragio- 
nata dei concetti che si' riattaccano all'idea 
di viaggio. Ci vedrete quindi, mescolati o 
anche sovrapposti, due o tre fette di tran 
atlantico, una gran chiazza vermiglia che si 
gnifica l'inferno delle caldaie e delle mac- 
chine, una zona ittiografica indicante la vita 
sottomarina e il pericolo dei naufragi, qual- 
che cartello indicatore con sopra scritto New- 
York o Yokohama, il ritratto di Cristoforo Co- 
lombo, un telegramma che dice: « Vieni su- 
bito », il libro dei conti del mastro di bordo, 
e via di seguito. Si tratta, sotto forma di mo- 
dernismo, di un secondo ritorno — dopo i 
preraffaeliti — a quei primitivi i quali nella 
stessa tela e sul medesimo sfondo dipinge- 
vano tutti gli episodi consecutivi della vita 
di un santo. Si hanno così la Mosca di 
A. Ekster, insalata di cupole e croci attorno 
al campanile di Ivan il Grande crollante quasi 
per esprimere il senso della vertigine, il /u- 
matore e il Paesaggio di J. Metzinger, la 
Discussione di N. Chulbine, un bel tipo della 
malavita artistica pietroburghese, ed altre 
spaventose creazioni. Un momento, due na- 
ture morte — l'una di J. Sten, uno svedese, 
l’altra di ‘C. Machotka, una boema — dove 
si vedono come delle colonne luminose spri- 
gionarsi dalla varietà delle superfici 
larsi ai corpi astrali degli oggetti, s 
dare l'impressione che il cubismo possa sul 
serio portare a qualche scoperta interessante. 
Ma le teste in gesso di J. Csaky deformi quali 
« esteriorizzazioni » spiritiche e i fantocci di 
A. Archipenko fabbricati con birilli, squadre 
e palle da biliardo tolgono ben presto l'il- 
lusione. Siamo in cospetto di meccanici e di 
fisici, non di artisti. Tutt'al più sono artisti 
da circo equestre, e la loro arte è una pa- 
gliacciata malinconica.. 

Per dirla con Marinetti: arte simultaneo 
coglioneria grancassa bum bum bum gonzi 
+ 100 000 000! Concerro PETTINATO. 
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La nuova facciata dell'Esposizione (architetto Cirilli). 


Gome si prepara I’XI Esposizione Internazionale di Venezia. 


Venezia, marzo. 

Ieri, mentre con la dotta guida di Antonio 
Fradeletto visitavo quella che fra un mese 
sarà l'undicesima esposizione internazionale 
d'arte, ricordavo un pomeriggio d'ottobre... 
di vent'anni fa, nel quale — in quegli stessi 
giardini, fra quegli stessi alberi, davanti allo 
stesso divino spettacolo della laguna — io 
passeggiavo, parlando d’arte.... e della prima 
Esposizione veneziana con Anders Zorn. 

Perchè, giusto vent'anni fa, il Comune di 
Venezia, per festeggiare con un atto durevole 
e degno il venticinquesimo anniversario delle 
nozze di Umberto e di Margherita, stabilì di 
aprire ad ogni biennio un'esposizione inter- 
nazionale d’arte; e;nell’autunno del 1894 si 
preparava appunto la prima di queste mo- 
stre.tEra una novità, per l’Italia: e — si'può 
dirlo' ora che il successo ha superato ogni 
previsione — una novità arrischiata. 

L'Italia era completamente fuori — allora 
— dai grandi mercati internazionali d’arte 


moderna: così che a Venezia non manca- 
vano coloro che, già dubitosi della buona 
riuscita d'una grande esposizione nazionale 
sulla laguna, facevano presagi addirittura ca- 
tastrofici sulla riuscita d'una Mostra Inter- 
nazionale. 

— Vedrete, si diceva con una tal quale in- 
sistenza nelle salette di Florian, vedrete che 
non verranno nè gli artisti stranieri a portar 
le loro opere, nè i forestieri a visitarle.... 

Ma Riccardo Selvatico — grande e nobile 
cuore d'artista e di veneziano che troppo 
presto ha cessato di battere — e Antonio 
Fradeletto, e altri valentuomini fra i quali è 
bello ricordare i nomi di Marius De Maria, 
di Cesare Laurenti, di Antonio Dal Zotto, di 
Pietro Fragiacomo, di Augusto Sezanne, la- 
voravano con indomita fede: e io ricordo — 
e il ricordo mi tornava ieri chiaro alla mente 
— che passeggiando con lo Zorn in quei 
« giardini» dove già s'era stabilito di aprire 
nella primavera prossima la Mostra, il grande 
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pittore svedese mi diceva con quel suo ac- 
cento freddo, ma reciso e preciso: 

— I veneziani non devono lasciarsi scorag- 
giare dalla difficoltà dell'impresa. Questo che 
voi volete fare è un esperimento nuovo, quale 
gli artisti di tutta Europa invocano da gran 
tempo: e se o in qualche luogo d' Ialia 
può riuscire, riuscirà certo in questa vostra 
maravigliosa città, meglio che in qualsiasi 
altra al mondo. Se saprete accoppiare la no- 
stra nordica tenacia, col vostro entusiasmo 
meridionale, vincerete! 

E poichè i promotori e i continuatori del- 
l'impresa nobilissima seppero appunto essere 
tenaci ed entusiasti, vinsero; e l'impresa — 
anzi — passò di trionfo in trionfo. Ed ora 
Venezia si prepara a celebrar, fra una ven- 
tina di giorni, l'undecima inaugurazione delle 
sue biennali... 

L’Esposizione che si aprirà il 23 del pros- 
simo aprile — il giorno fu un poco ritardato 
per non farlo coincidere con le grandi rap- 
presentazioni di Eschilo che si daranno nel 
teatro greco di Siracusa dal 16 al 19 dello 
stesso mese — mostrerà intanto subito ai 
visitatori, anche prima che ne varchino la 
soglia, un'interessante novità: la facciata. È 
una novità di cui — siamo giusti — si sen- 
tiva davvero il bisogno; perchè un venten- 
nio.... di onorate fatiche aveva proprio stre- 
mata di forze e d'aspetto quella che c’era. 
Tanto più che di lei non era proprio possi 
bile dire quello che si suol ripetere galante- 
mente d'una leggiadra signora quand'è invec- 
chiata: che conserva cioè le tracce dell'antica 
bellezza.... Perchè in verità — povera crea- 
tura! — quella facciata non era mai stata 
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bella neppure ai tempi della sua prima gio- 
ventù.... 

L'incarico, dunque, di dare un nuovo aspetto 
al Palazzo dell'Esposizione veneziana fu affi- 
dato all'architetto Guido Cirilli: io non esito 
a dire ch’egli lo ha adempiuto degnamente. 
Prima di tutto, noto che egli ha avuto il buon 
senso di risparmiarci una nuova esibizione 
di quello stile, diciamo così, floreale, che di 
solito imperversa negli edifici costruiti per 
esposizioni. Egli ha composto una facciata 
calma solida robusta, non troppo solenne ma 
nè anche sciatta o capricciosa: in cui qual- 
che vecchio noto motivo architettonico — ve- 
neziano o bizantino — è non già pedestre- 
mente copiato e riprodotto, ma genialmente 
interpretato: il portale (sormontato dal glo- 
rioso leone) e a cui si accede per una larga 
gradinata che conferisce già una certa gran- 
diosità all'edificio, è particolarmente nobile e 
significativo: e una sobria applicazione di 
partiti di policromia anima e vivifica tutta 
l'opera. Per conto mio credo che la nuova 
facciata piacerà. 

Un'altra novità troveranno i visitatori ap- 
pena entrati nel Palazzo. Il grande salone 
centrale, memore della superba decorazione 
di Aristide Sartorio e di quella, pur tanto lo- 
data, di Pieretto Bianco, è quest'anno nelle 
disposizioni generali e nell’ornamentazione, 
completamente rinnovato. Lo decoreranno 
questa volta i pannelli di Galileo Chini: e 
chi sa il valore di questo mirabile conoscitore 
e creatore di effetti decorativi non può dubi- 
tare ch'egli avrà fatto opera degna di lui e 
del luogo. Occorre aggiungere che la dispo- 
sizione dei pannelli e la tenue intonazione 
con cui son dipinte le pareti e anche i fregi 
architettonici, sono studiate in modo da non 
urtare contro le opere d’arte — di qualunque 
genere o intonazione esse sieno — che trove- 
ranno posto nel salone: i quadri e le statue 
anzi, che saranno collocati in quel grande e 
solenne ambiente, troveranno nella decora- 
zione generale delle pareti il loro armonico 
completamento. 

Ma intorno al Palazzo di centro va facen- 
dosi sempre più fitta la rete dei padiglioni 
delle singole nazioni: quella «città interna- 
zionale dell’arte» che nelle confidenti spe- 
ranze dei visitatori delle Esposizioni vene- 
ziane doveva sorgere abbastanza rapidamente 
ai Giardini, è ora un fatto presso che com- 
piuto. 

Ai padiglioni della Germania dell’ Inghil- 
terra del Belgio della Francia dell'Ungheria, 
si aggiunge ora — ed è già quasi pronto — 
quello della Russia; e si aggiungeranno su- 
bito dopo quelli della Spagna dell’Austri 
degli Stati Uniti che saranno costru 
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l’isoletta di Sant' Elena ; la quale, unita con 
tre ponti ai Giardini, formerà con essi un 
iglioso territorio... artistico. « 

L’ Esposizione veneziana, dunque, cresce 
ogni anno d'ampiezza, e insieme d'importan- 
za. Quest'anno, per esempio, « l’arte di avan- 
guardia » vi avrà larga parte: l’arte, però, e 
non già — come troppo indulgentemente 
è voluto concedere in qualche altra Espo: 
zione — quelle nuovissime specie di «Ssurro- 
gati » dell’arte, le quali, appunto, stanno al- 
l’arte come la cicoria sta al caffè. Vi sarà 
dunque, per esempio, tutta una sala di An- 
glada, in cui l’animoso spagnuolo si mostrerà 
sotto un aspetto artisti intieramente 
nuovo: quello di pittore di figure femminili. 
La sala, «in cui saranno soltanto ritratti di 


ZZZ 


Madri, pensate ai denti 
f & dei vostri bambini! 


Provvedete a che i denti 
si trovino nel loro primi- 
tivo stato sano, e sarà poi 
facile mantenerli tali per 
tutta la vita. Abituate i 
bambini, finchè sono an- 
cora piccoli, all'uso quo- 
tidiano dell Odol, e po- 
trete essere certe, che non 
avranno da soffrire per i 
loro denti, quando saran- 
no grandi. È un santo do- 
vere, che avete verso i 
vostri figlioli. 

Non aspettate finchè i 
denti incominciano a ca- 
riarsi. Niente è più triste 
che veder soffrire i bam- 
bini. Abituateli in tempo 
all’Odol, e risparmierete 
loro tante sofferenze. Il vo- 
stro premio sarà una bella 
dentatura, salute e bel- 
lezza nei vostri bambini, 


donne », fu decorata specialmente, ad istanza 
di Anglada, con fondo scurissimo: pare che 
una delle grandissime attrattive della 
Mostra... 

E avranno sale speciali Medardo Rosso e 
Mestrovic e Bourdelle, il quale tra altro espor- 


rà una ricca raccolta di bassorilievi e di di- 
ervata ad una 


segni. E un’altra sala 
mostra che costituirà assol 
i frequentatori di tutte le Esp 
mondo: all'arte finlandese. Sa 
scultori architetti decoratori, di un gusto e di 
tecnica assolutamente ignoti; e non solo 
rgamente rappresentato Axel Galeer, 
ma sta anche montando ora un grande 
modello architettonico della cupola del Museo 
nazionale di Helsingfors. 

Altre sale avranno il Brangwin, del quale 
interesseranno senza dubbio enormemente an- 
che le opere di pura decorazione, che saran- 
no, pare, abbondanti — già in. tutta l’Esposi- 
zione agli artisti decoratori sarà data note- 
vole importanza —; e Federico Zandomene- 
ghi, il pittore veneziano che da tanti anni 
vive e lavora a Parigi e che gli impressio- 
si tengono come uno dei « loro » 
i: e due sale accoglieranno quell'altra 
singolarissima attrattiva dell'Esposizione che 
à costituita dalla mostra di quel De Nittis, 
che fu una delle più fulgide glorie artistiche 
delle nostre Puglie e le cui opere ora così 
difficilmente è dato di ammirare in Italia. E 
poichè parlo di artisti italiani ricordo la col- 
lezione di 101 quadri che manderà Aristide 
Sartorio, e quella importantissima di Ettore 
Tito. 

E per finire con qualche notizia d’arte stra- 
niera, noterò che il Padiglione francese sarà 
quest'anno — come dire? — assai movimen- 
tato. Vi saranno mostre personali di Raffaélli, 
di Desvallières, di Déniîs, di Le Sidaner, di 
Flandrin: e l'illustre direttore dell’Accademia 
di Villa Medici, Bésnard, esporrà una superba 
raccolta d’impressioni d'Oriente. 

L’Esposizione di Venezia sarà inaugurata 
il 23 aprile con la presenza di S. M. il Re; 
uno o due giorni dopo — probabilmente — 
e con particolare solennità sarà inaugurato 
il Padiglione della Russia, alla presenza del 
granduca Michele. 


Arturo CALZA. 
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LA FIGLIA DI PASSADONATO (°° 


(Continuazione, vedi numero precedente) 


HI. 


— Ecco, — disse Antonella, entrando nel 
salottino dove Rainiero l’attendeva, — ecco: 
ti ho ubbidito e sono qui 

Pallida, si era fermata su la soglia ‘e lo 
guardava tacendo: una vasta, paura le tre- 
mava negli occhi fermi. Rainiero, disteso ne- 
ghittosamente sul divano, pareva un uomo 
esausto e nmoncurante, che sonnecchiando 
aspettasse la disgrazi 

— Che hai fatto? — le domandò, sollevan- 
dosi un poco sui gon er vederla meglio. 

— Ho prese le ca nbiafi nel portafogli di 
mio padre; le ho bruciate. Così, non gli devi 
più nulla. Mio padre, appena uscito se n’ac- 
corse, tornò indietro.... e fu un inferno. Mi 
ha malmenata come un facchino e m'ha cac- 
ciata fuori di casa, dicendomi: — Va da lui. 

Rainiero non parve oltremodo commosso 
da quest'annunzio; si pettinò lungamente i 
baffi, poi je con voce tranquilla: 

fon capisco bene, Come poteva tuo pa- 
dre immaginarsi che proprio le avessi prese tu? 

— Mio padre non è un imbecille. 

— Può darsi; ma tu sei stata una sciocca 
in ogni modo, perchè dovevi negare, negare, 
negare! 

Ella per un istante gli piantò 
una specie d’odio, i suoi duri; 
solo dopo una lunga pausa 
mente: 

— Sei un uomo brutale. 

— Che vuol dire quest 
levandosi in piedi. 

— Vuol dire ch'io mi son rovinata per 
varti, e tu ancora m'insulti. 

— Senti, — le disse Rainiero con una voce 
noiata, — non farmi una scena, ti prego, per- 


in faccia, con 
mi occhi, e 
e acerba- 


— fece Rainiero 


Propriotà Jetteraria.* — Copyright 
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RACCONTO { 


GUIDO DA VERONA ] 


chè davvero non è il momento. Passadonato 
si calmerà, vedrai....° Sono cose che passano. 

—eT' inganni, — ella fece. — Non mi ri- 
prenderebbe in casa nemmeno se v' andassi 
a ginocchi. 

— E allora? 

— Allora lo domando a te. Mi ha battuta, 
mi ha detto quello che non dice a una 
donna di strada, m'ha spinta sul pianerot: 
tolo e ha chiuso l'uscio. Se ha fatto questo, 
lui che m'adorava, è certo che non perdo- 
nerà. 

Rainiero alzò le spalle, p mise a cam- 
minare per la stanza con te mani in tasca, 
verto inoltre, — ella disse con du- 
_— di non credere che fra te e lui sia 


? — chiese l'ufficiale fermandosi di 


— Se mio padre l’ha presa così, non è uo- 
mo da la gabbare. 

— Cosa può fare? Le hai bruciate proprio 
queste benedette cambiali ? 

— Ho detto di sì. 

— E allora? — Scrollò di nuovo le spalle, 
poi soggiunse: — No, via, 
stione di pochi giorni e tutto i, 

Torva e rigida la ragazza lo scrutava, te- 
nendo fra i denti minuti l’orlo del labbro 
rosso. 

— Del resto, — egli riprese, — io non in- 
tendo affatto venir meno al mio debito: ho 
dovuto ricorrere a questi mezzi per evitare 
le sue rappresaglie che mi avrebbero rovi- 
nato, ma so benissimo che gli devo sedici- 
mila lire, e sedicimila lire gli pagherò. 

— Grazie, — disse Antonella con sarca- 
smo; — lo so che sei «un gentiluomo »! 

Egli rispose con la medesima ironia: 

no quel tanto che basta per cre- 
D'altronde se anche ne dubiti, 
' 


dermi tale 
poco import: 

Ella con furia si slacciò i fuane, si tolse 
lo spillone dal ‘appello, poi 
giacchetta che porti 
tutte queste co: 


mò con impeto, 
questo modo, perchè la 


— non mi trattare 
© finirebbe male! 

— Senti, cara, — egl spose tranquill 
mente, — sei di malumore, lo capisco, ma 
non voglio tere à tragedie perchè le tr: 
gedie mi fanno sba Pren 
que le cose allegramente! 

— Prendiamole pure allegramente, se vuoi 
— diss'ella con uno scoppio di riso malv 
ppoggiò col dosso al pianoforte, 
sciò indietro il capo fra due mazzi di fio 

— E per e legri fino ad ammat 
comincerò col dirti una cosa che ti far 
ridere a iepapelei 


. Sono incinta. 


perchè non ridi? Sono incint: 
a indietro la fronte, che i suoi 
pelli rabbuiavano come una tetra vampa, ri 
con tanta ira da i i poi disse al- 
l'amante che la guardava: 

— Ed ora scacciami nche tu! 


a sentire, — di 


— Signor conte, mi s 
dà fredda ec 


;adonato con una urban 
posando i gomiti su 
vanti alla quale il conte Ancell 
la bella barba candida. — Lei è un ottimo 
padre di famiglia, non è vero? e adora le sue 
figliuole nè più nè meno di quanto io adoro 
la mia.... La prego di non offendersi del pa- 
ragone perchè davanti a certi sentimenti non 
v'è differenza tra un nobile ed un usuraio. 

— Dite, dite pure, — fece il conte bene- 
volmente. 

— No, prima vorrei domandarle una co: 
— fece Passadonato, con una pausa insi 
nuante. — Sono passati molti anni, ma forse 
lei ricorderà che una volta, prima ch'ella 
prendesse moglie.... quando insomma le cose 
non andavano come vanno adesso, ebbi oc- 
casione di renderle un piccolo servigio, un 
servigio quasi d’amico, perchè a quel tempo 
lei mi onorava col darmi del tu.. 

— Benissimo, benissimo, — fece il conte 
| con una certa fretta. 


— Sono lieto ch’ella se ne ricordi, nor 
conte, anzi mi perdoni di averne parlato. 

Si trattava di cosa da poco: il conte An- 
cellati, giocatore forsennato a quel tempo, 
donnaiolo e scialacquatore impenitente, vi- 
stosi alla vigilia della rovina, ebbe una leg- 
gera dimenticanza, ed anzichè fitmar cam- 
biali con il suo proprio nome che non aveva 
più credito, firmò con quello del suo futuro 
suocero, mentre stavano per pattuirsi le noz- 
ze. L’usuraio frettoloso ed impulsivo che 
aveva in mano le cambiali false, minacciava 
di denunziar la cosa, e il conte Ancellati non 
trovava più nè per mare nè per terra il de- 
naro necessario per ritirare queste pericolose 
cambi; Da ultimo, con la sfiducia dell’uo- 
mo che sappia di tentare un passo inutile, 
recò ad implorare l’aiuto di Passadonato. I 
due uomini restarono tutta una sera chiu 
nella discreta penombra del salottino turco, 
e la mattina dopo Leonardo comprava I 
suo confratello impaziente quei terribili f« 
gliettini di carta, che potevano mutar, tanta 
parte nella storia d'un uomo. Li pose a dor- 
mire placidamente nella cassa forte murata, 
lasciando si compisser le fauste nozze dello 
squattrinato nobiluomo con la ricchissima 
bottegaia. Negli affari Passadonato sapeva 
guardare più in là che le scadenze; inoltre, 
come Rainiero Gilli, aborriva dalle tragedie, 
perch’era uno strozzino pieno di bontà. 

— Signor conte, — riprese a dire, — lei 
mi conosce bene: sono forse un uomo cat- 
tivo? Son mai venuto meno alla mia parola 
quando l'ho data? 

— Siete un brav'uomo, Leonardo: lo so e 
ve lo dico apertamente. 

L'usuraio ebbe una specie di singhiozzo 
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Desiderando provare l'articolo, e non 
potendolo ottenere dal v/- fornitore, 
spedite L. 0.90 al 

Vinolia Depòt, Via V. Gioberti 3, Milano, 
e lo riceverete franco di, porto. 
\ ) 


nel suo voluminoso torace; la commozione 
lo assaliva. 

— Ebbene, senta cosa mi hanno fatto: un 
ragazzo che ho colmato di favori, un ragazzo 
che cercavo d’'aiutare, perch’era uno scape- 
strato, ma simpatico, il tenente Gilli insom- 
ma, è venuto in casa, m'ha innamorata la 
mia figliola, se l'è presa, l’ha sciupata, ne 
ha fatto meno che una.... che u , Lei sa 
quel che voglio dire, ma non lo dico perchè 
mi brucia la bocca, signor conte!... e sono 
un povero vecchio che non ho più niente 
nel mondo, ora che mi han rubata la mia 
figliola. 

— Calmatevi, calmatevi, — disse il conte 
udendolo singhiozzare. 

— Come vuole che mi c: 
dre che abbia fatto per sua figlia quello che 
ho fatto per la mia Guardi: sono vedovo 
da quindici anni e l'ho tirata su da solo, 
cendole da mamma giorno per giorno 
sarei strappato gli occhi per farle piac 
Adesso una canaglia me l'ha portata 
senza che me n’avvedessi, e quelli che com- 
mettono questi delitti, nientemeno che si chia- 
man gentiluomini! 

L'usuraio si dimenava nella poltrona, grosse 
lacrime gli cadevano dagli occhi, il suo viso 
apoplettico luccicava di furore e di dolore. 

— Leonardo, fate a mio modo, — suggerì 
con pazienza il conte Ancell conta- 
temi le cose con calma e, se posso aiutarvi, 
siate certo che v’aiuterò. 

— Grazie, signor conte; lei mi può aiutare 
certamente, e vengo da lei per questo, Io ho 
una forza, signor conte: quella di non per- 


mi? Non c'è pa- 


—sTà 


IN VENDITA OVUNQUE. 
F. 


ITALIANA 


L’ILLU 


STRAZIONE 


donare mai nulla a nessuno; ed anche questa 

volta le giuro che mi vendicheri 

n si tratta di vendicarsi, mi par 
— E di cosa vuole che si tratti ormai 

uno dei loro che me l’ha pres 
— Come sarebbe a dire « dei loro » ? 

Sì, uno del Circolo dove Lei è 

un nobile insomma e che fo 


o no, Leonardo; in casa mia no, 
— Uno insomma che frequenta persone ri- 
spettabili, vive d’espedienti e cercherà ma- 
gari di e con le sue figliole quello che 
ha fatto con la mia! Non si offenda, s 
conte; è un muso ben capace di questo. Ma 
vedremo infine se Passadonato è quel babbeo 
ch'egli crede! Senta: gl 
m lire.... date per simpatia come 
detto, e mi accontentavo che mi portasse un 
acconto ogni morte di vescovo, perchè lei 
capirà bene che il tenente Gilli non ha del 
suo neanche di che pagare l'ordinanza. Ora 
sa cosa m'ha fatto? Venuta la scadei 
saputo che questa volta gli facevo saltare le 
spalline, ha persuaso mia figlia, che ora non 
vede se non con gli occhi di lui, a rubarn 
cambiali sotto il materasso mentre dormivo. 

— Oh, diavolo! 

— Come vero che ho indosso il battesimo, 
signor conte. 

— E vostra figlia lo ha 

— Lo ha fatto, povera d 
lui le fa fare quel che vuole. 

— Canaglia! Canaglie tutt'e due! — esclamò 
il conte accendendosi, 


t0? 
raziata, perchè 


Passadonato non piangeva più; il mento 


All’ingrosso presso, 
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Ufficialmente introdotti per il servizio negli eser 


Garantiti 
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Binoccoli Militari 


Brevetto italiano N. 122,441. — Molti brevetti esteri. 
delle più importanti Potenze del Mondo, 
Medaglia d'Oro all'Esposizioue Mondiale di Braxelles 1910. In vendita presso tutti gli ottici. 
contro le infiltrazioni dell'umidità e delia polvere 
perciò adattissimi per l’uso nei paesi tropicall. 
Rappresentante Militare a Roma: 


Cav. Rag. Rosa Ivo, 
Telet, Interprovinciale 71-24. 


.. Venanzio, 12. 


Fornitrice della Casa di S. M 
di S. M._la Regina Madre e di S. M. 


gli si piegò sul petto, e con la grossa testa 
insaccata I un pugno chiuso nel- 
l’altro palmo, g il bianco gentiluomo 
con una specie di riconoscenza nel sentirsi 
so da lui. 

— Povero Leonardo! — esclamò il conte 
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SOCIETÀ Dott. A. MILANI e €. — VE 


ONA 


dopo una lunga paus 
contate è un'orribile storia; 


i compi 


figlia. 

— Ne ho il crepacuore, 
tuttavia le prometto che 
così 

— E vi do ragione, Passadonato. 
nta, signor conte: dovessi 


ignor conte, 
cosa non 


rant'anni, dovessi mettere in_ piaz: 
secreti che ho in mano, e sono molti, molti 


senta bene quel che le dico, signor conte: 
dovessi anche ammazzare... le giuro che non 


esiterò ! 


S'era levato in piedi, e teneva la mano 


aperta sul petto per fare il giuramento. 

— Andiamo adagio, Leonardo... 
sogna perdere le 
ma ci vuol mis 


— Sa cosa ci vuole? Fegato, nient'altro. E 


i rac- 
ngo, 
perchè so che volevate molto bene a vostra 


perderci 
tutto il denaro che ho guadagnato in qua- 
tutti i 


Non bi- 
taffe; certo avete ragione, 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


i niente, ora 
non rovino 


io ne ho. Non m'im 
che ho perduta mia f 
quel farabutto, non sono più io! 

— Vediamo un po’, Leonardo, — riprese il 
conte con mansuetudine; — dov'è ora vostra 
figlia? 


Da due giorni 


nulla, mai più 

— Parole, amico mio! diciamo così, poi 
facciamo altrimenti. I figli sono sempre più 
forti che noi perchè ci vogliono meno bene. 

— No: io l’adorav Ja adesso è finita; 
l'onore vuol dire qualcosa anche per me. 
Passadonato presta denaro, è verissimo, e 
questo non è che un affar mio; ma la figlia 
di Passadonato, ri , bella, intelligente, do- 
una madre 


\aprò 


l'usuraio le a prep 


lo è stata?... peggio per lei! Vada 
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con gli amanti che le piacciono e per i quali 
mi deruba! 

Il conte aperse le braccia senza risponder 
nulla; Passadonato cominciò a camminare 
per la stanza, poi si fermò di scatto: 

— Sto preparando qualcosa contro quel 

o tenentino e sono venuto da lei, glielo 
dico francamente, perchè m'aiuti a rovinarlo. 

Ma io... 
— No, — lo interruppe l'usuraio con asprez- 
— lei può, lei può senza dubbio! È pre- 


sidente del Circolo dove quel farabutto si 
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Calle Flori 


L’uso del rasoio di sicurezza 
GILLETTEevita completamente 
la noia dell’affilatura delle lame, 


Lalama GILLETTE può essere 
DEE” incurvata WI] a piacere per 
radere da vicino o no, tanto se la 
barba è tenera che dura. Nessun’ 
altralama possiede questa qualità. 


: Lire 25 - e più. In vendita dappertutto 
illette in pacchetti di6 (12 tag'i), Lire 2.50 
In astucci nichellati ci 12 lame (24 tagli), Lire 5. 


GILLETTE SAFETY RAZOR Ltd Boston U, S. A. 
e LONDRA. - Indirizzo per l'Europa : LEXCESTER 
(Inghilterra). Unico Rappresentante per l'Italia : E. F, 
GRELL Importator:, AMBURGO. 

Rasoio di 


G illett e Sicurezza 


NÈ RIPASSATURA. NÉ AFFILATURA 


< 


Sa AI A IIE DIAZ IE RETE OE 5 AID 
Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI, in Lugo di Vicenza. 


eni ga a 


En ORI SE RE IVI DI RON VENE ET 


388 


pavoneggia: io fard scoppiare uno scandalo 


e bisognerà in quel momento che lor signori 
non cerchino di coprirlo nè di salvarlo con 
e 


sono per | 
mo le giuro che la 
alcuno de' suoi 


la loro protezione. » 
— Ma, caro donato, io non c'entro 
tutto questi tto! Non vorre 
già che m'incarichi.d' ‘e il tenente Gill 
— Non questo, beninteso, — fece l’usurai 


potrei chiederle il 


L'ILLUSTRAZIONE 


pi amic 
una volta; ma l' 


pporle il contraccambio, non lo fac 


ITALI 


ANA 


Non l'ho mai voluta rendere pe 
senza“dubbio un uomo previdente 
sta ta potrebbe avere un certo 
Ja certa forza persu 
ma io non me ne 
veda, precisamente oggi, rendo. 
conte Ancellati, ross ngusti: 
one, sogguardava con timide 
tica sua lettera nella mano dell’usuraio. 


chè sono 


queste” parole non 
a parola di ga 

petto come non rispetto 
le ho reso un servigio 
ho dimenticato. Oggi che 
contraccambio, direi quasi 


‘anti a' suoi 
algo affatto, e 


colo essa anch'essa, che ho pa- | guardi. — Prego, signor conte, la prenda. In que- 
gata con. fior di biglietti da mille per fare | ’ Si cercò nelle tasche, ne trasse fuori una | sto modo sarà aso che non venivo da 
questa parte.... Sono un uomo che conosco giallita. Da altri sì, da lei no. 
gli usi di mondo, perchè per troppi anni ho sono vent'anni che ho in mano a d'un galantuomo a do- 


fare con la nobiltà. 
—— ren 


Parfum “QUELQUES FLEURS,,E9UeIcANT 


avuto a che 


certa 


questa sua lettera, pattuita fra noi quella 
. si ricorda? 


— Dunque non ho bisogno di dirle altro...; 


sono certo che m'aiuterà. 
Prego, la prenda. 
i l'altro esitava, Passadonato la 
e mise in un portacenere 


i pezzettin 
— Ecco. 
È Il conte si levò in piedi commosso, gli 


Fabbriche Telerie 


E. Frette e C. 


= Corredi di famiglia. 


Catalogo gratis. 


prese una mano e gliela strinse. 
Vi razio, Leonardo. Ora potete con- 
su di me. 


( Continua.) 


Guipo DA VERONA. 


Monza. 


Chiedete a quest Uomo 
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di leggere la vostra vita 
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Goerzienax 


con Goerz 
Doppi-Anastigmatici 


Apparechi dî massin 
e grande pre 


iii 
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|nsuperabili per conservare 
una bella carnagione 


In vendita presso tutti i revenditori 


ist 


KARLSRUHE 
BADEN 


Catalogo 


stes C. P.GOER 
Berlin-Friedenau, 
Vienna Londra 


Società 
Anonima 
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DIGESTIONE PERFETTA 


TINTURA ACQUOSA ASSENZIO 
MANTOVANI 
—== VENEZIA == 


Insuperabile rimedio contro tutti I disturbi di stomaco 
TRE SECOLI DI SUCCESSO 
|| Aperitivo e digestivo senza SI 


rivali, prendesi sola o con /SD 
Bitter, Vermouth, Americano /4w 


ATTENTI ALLE NUMEROSE 
CONTRAFFAZIONI 


Parigi 


o 


_-] VE 


SAPONE KALODERMA 
POLVERE KALODERMA 


E WOLFF£SOH 


In vendita presso i principali profumieri. 
An’iogrossof L. STAUTZ & ©. - Milano, Via Principe Umberto, 25 


Il suo potere prodigioso di 
Leggere le Vite Umane 
a qualunque distanza, 
riempie di stupore 
quanti gli scrivono 


Migliaia di porsone in tutti i sentieri 
della vita hanno tratto prottto dei con- 
sigli di quest’uo li vi dioe quello 
che siete capace di fare ed in 
modo potete ineontfare Îl successo. 
Menziona i vostri amiei e i vostri ne 
mioi e descrive i buoni ed i cattivi pe- 
riodi della vostra vi 
La sua descrizione per quanto ri 
suarda gli eventi passati, presenti 0 
faturi vi colmerà di stupote © vi sarà 
di gran profitto, Gli basta avere il vo- 
stro nome (soritto da voi stesso), la data 
della vostra nascita ed jl sesso vostro 
per essere guidato nel suo Javoro. Non 
è necessario sborsar danaro, Menzio- 
nate il titolo di Questa pubblicazione 
ed otterrete una Lettura di Saggio 
senza alcuna spesa, S a 
fittare della sua offerta speciale ed. ot- 
tenere una revista della vostra vita, 
mandato semplicemente il vostro nome 
on l'indirizzo esutto, 1 
, del mese e dell’anr 
cita (oliiaramente sori 
ti), Ja vostra condizione, se siete s 
More, signore, 0 signorina, e copiato 
seguenti versi con la vostra scrittura 
corrente: à 
Il vostro spirto gran potere aduna: 
Lo dicon tutti quanti. 
Felicità 6 fortuna 
Gome potrò nequistart 
Se desidorate potete accludere 60 centesimi di francobolli del vo- 
stro paese per pagare l'affrancatura o gli opuscoli. Mundate Ja vo: 
sera a Clay Burton Vance, Suite 101.1, Palais-Royal, Parigi, 
Non accludete danaro nella vostra Îettera. Il francobollo 
franoia è di 25 centesimi, 


N 


È USCITO: 
Il romanzo 
di Tristano 
e Isotta = 


ricostruito da 


G. L. PASSERINI 


Un volume in elegante 
EDIZIONE ALDINA 


== Quattro Lire. 


BELLEZA della CARNAGIONE 


CREMA AMERICANA 


HUDNUT 
(MARVELOUS-COLD CREAM) is 


Dona alla Pelle 
la Freschezza della Rosa 


IN VENDITA PRESSO 


Tutte le buone Farmacie 
e Profumerie. 


Vaglia agli edit. Treves, Milano, 


Corîtza, l'gendarmi albanesi arrestano 
il vescovo,Germanos ed altri greci ecci- 
tanti gli epiroti alla resistenza armata. 

Bengasi, Un attacco beduino a Bu-Ga- 
zal è brillantemente respinto dal presidio 
italiano. 

Washington. Il governo ha proibita 
ogni bevanda alcoolica sulle navi da 
guerra, 

7. Roma, Il Senato inizia la discussione 
delle spese per la Libia, facendo elogi 
all'esercito e rilievi sulla condotta della 
guerra. 

Parigi. Caillaux davanti al giudice 
istruttore fa una lunga auto-difesa. 


Strasburgo. La Ca- 
mera alsaziana si 
chiara contro il ri- 
chiamo dell'uso del 
tedesco nelle scuole 
governative, ordinato 
dal governo. 

Durazzo. Altro at- 
tacco epirota contro 
Coritza è respinto da- 
gli albanesi. 

8 Roma. I mini- 
stri al Senato danno 
molte spiegazioni sul- 
le spese in Libia, e 
chiudesi la discus- 
sione generale, 

Parigi. Fra Bar- 
thou e Caillaux ha 
luogo confronto 
davanti al giudice 


Diario della Settimana. 


5. Bengasi. Solenne convegno di oltre 
cento capi della Cirenaica per omaggio 
al governatore. 

6. Roma. Il ministro Ciuffelli riceve 
una rappresentanza dei ferrovieri, 

Gorizia, Nelle elezioni comunali del 
primo corpo nuova vittoria del partito 
italiano. 

Vesoul. Decapitati due assassini, uno 
ifaliano, ed altro tedesco. 

Viglitza. Attorno a Coritza gli epiroti 

no stati battuti e dispersi dagli alba- 
npsi. 


Oreficeria 


“CHRISTOFLE” 


Una Sola ed Unica Qualità 


LA MIGLIORE 


istruttore, 
9. Londra. I 
giornali celebra- 


no il decimo an- 
niversario dell'In- 
tesa Cordiale fra 
Inghilterra, Fran- 
cia e Russia; le 
tre potenze comu- 
nicano alla Tri- 
plice una formula; di risposta alla nota 
greca del 21 febbraio sullo sgombero 
dei greci dall’ Epiro. 
| |Roma. Il Senato, approvate le spese 
per la Libia, prende le vacanzesine die. 
Cantù. Il dirigibile Forlanini “ Città 
dilMilano , in gita di piacere, atterra 
in un campo, è preso dal vento, si 
incendia e rimane distrutto: vi sono 
un centinaio di feriti per ustioni. 
Parigi. Herbuux è nominato pro 


Per ottenerla 
ESIGETE questa Marca 


#1 VENDE DA TUTTI | NOSTRI RAPPRESENTANTI, DA TUTTI @LI ORIOLA!, GIOIELLIERI, OREFIOT 0cc,, sco. 


ed il nome “CHRISTOFLE” 
sopra ognuna merce. 


FRATELLI DELLA CHIESA - Milano, Via $. 


ci BIGLIARDI #8 


FRANCESI 
INGLESI 
RUSSI 
Deposito big! sorio, bonzoline, panni, stecche, ecc., ecc. 
Diploma d'onore - Massima onorificenza - Esposizione Milano 190 


Antica e 
Premiata 


indolora, si può fare n casa propria ed in 
gpeupazioni. Cure specifiche per lo malattie 
tivo assorbimento, Coliche, Catarro intestinale, Ente 

Colle mie 


ualanque sta 


i del mondo. La riprova della assoluta efficacia il 


per i bambini, 


la FOSFATINA FALIER 


di 
associata al latte è l'alimento più gradevole ed il più raccomandato 
sopratutto all’epoca dello slattamento e durante il 

eriodo della crescenza. Essa facilita la dentizione ed assicura la 
uona formazione delle ossa, previene ed arresta la diarrea così 
micidiale nei bambini sopratutto durante la stagione calda. 


Diffidare delle imitazioni. 
a 
IN TUTTE LE FARMACIE. — PARIS, 6, Rue DE LA Tacnesiti 


curatore generale della Corte d'appello di 
Parigi in sostituzione del noto Fabre, 
mandato a presiedere la Corte delle As 
sise di Aix. 

Stoccolma. Il Re è operato felicemente 
di ul 

Toi l’ avvenuta morte 
dell'imperatrice madre Haruko. 

Nova York. Nelle elezioni nell’Ilinois 
vincono le donne, dopo una campagna 
risolutamente anti-alcoolista, 


GUARITE SENZA OPERAZIONE CRUENTA 


Il Nuovo metodo si insegna gratuitamente ai signori Medici o a chi ne farà richiesta, La cura 
lone senza dover interrompere le 

loll' Intestino : Enteriti, Autointossici 
lite mucomembranosa. Guarigione ra 

istruzioni ogni Medico în pochi minuti è 

| forma emorreldaria senza adoperare ferri chirurgi 
n parecchie migliaia di certificati di riconoscenza 

lo Metodo è data dal nu 


proprio 


degli stessi imitatori, che speravano nel mio silenzio per co Plate ia leto asfone da parnesità, per \ 


ta 


cui avverto gli interessati che non, rispondo della buona riuscita di qualsiasi preparato di 1 
lo a 


zione, naturalmente non munito del mio nome. 


Per consultazioni riservi 
Prof. Dott. P. RIVALTA - Corso 


È USCITA 
tosti mene 


Principessa 
Belgiojoso 


Da memorie mondane ine- 


GRAND HOTEL CENTRAL BA 


resontarsi ovvero scrivere con francobollo diretti 
nta, 10 - Milano » Visite mediche dalle 131/9 uJlo 15 = Telefono 10339. 
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CACCIA GROSSA 


(Scene e figure del banditismo sardo) 
di 


GIULIO BECHI 


\ 


nto al 


unito allo Stabilimento Balneare con passaggio coperto dite o rare e da archivi 
segreti di Stato 


Raffaello Barbiera 


Parco da cani di Eisenberg per l'allevamento di cani 
di pura razza è commeroio 


Richter & Cia » Eisenberg $.A.17 


Fornitori di alte ed altissime pube di Serge prelati, eco. 


DELLO STESSO AUTORE: 


tano Carlo Gastaldî. . . . . 


con appendice dî docu- 
menti inediti, e ritratti, 


Un volume in-16, con 4 ri- 
tratti fuori testo e fae-simili: 


coso...» 


Un volume in-16, di 320 pagine: 


1 racconti di un fantaccino. Un votume 
in-8, di 332 pagine, con 64 illustrazioni del capi- 


Lo spettro rosso, romanzo 
Il capitano Tremalaterra, romanzo gio» 


I seminatori, romanzo . 


Due Lire. 


LATTOFOSFATO di CALCE 


Il Miglior ricostituente ed il 
più potente tonico che debbasi 


10. Ancona. Il Sindacato dei ferrovieri 
dichiara di respingere le proposte conci. 
liative del governo. 


Pavigi, È firmato l'accordo franco-turco 
per il prestito ottomano e per concessioni 
alla Francia per ferrovie e porti. 


12. Catanzaro, Nel duomo violenta 
scena popolare contro il vescovo perchè 
ha diminuito il wumero delle pubbliche 
processioni. 


a base di CHINA 
SUCCO di CARNE 


impiegare in tutti i casi di 


ANEMIE — INDEBOLIMENTI 
CONVALESCENZE 
nelle SIGNORE, nei BAMBINI 
nei NEVRASTENICI per 


ESAURIMENTO e nella VECCHIAIA 


a 


pei: Lia VIAL Fréres, Chimici-Farmacisti, LIONE. 


Eu) Agonto Generaleper "ITALIA: D 


-TACCONIB, 
Via 8, Dalmazzo, 13-15, TORINO. 
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L'4= 
350 


. 3.50 
= 


IL NAZIONALISMO 
ITALIANO 


ENRICO CORRADINI 


Cinque Lire. 


Vaglia agli edit. Treves, Milano 


#0, lenle e trattabi! 
di LUSSO con illustrazioni 
ne delle razze com- 


È completo: 


mento invinte spontaneamente servono mi 
prova per la qualità dei nostri fornimenti. 


Commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano. 


La donna che Tu mi hai dato 
Romanzo i HALL CAINE 


nazionalismo, 


nalista. 
PARTE 11, POLITICA 


vi. Stato liberale 
zionale. 


IFERBIOTINA 


Una 


È USCITO: 


Questo romanzo che levò tanto rumore in Inghilterra e fuori, 


..Lamia infanzia. - n. Jl mio matrimonio. - m. La mia luna di miele. 
iv, Mi innamoro|! - v. Madre. - vi. Sono perduta. - vi. Sono salva! 


L’opera completa in un volume, con una bella coperta in tricromia: Lire 6. 


PARTE 1. PRIMORDI. 
1, Iprincipii delnazionalismo. 
ni, Le nazioni proletarie e ii 


um, 1) primo congresso nagio- 


Iv. Aristocrazia democratica e 
democrazia oligarchica, | X 
v: Liberali e nazionalisti. 


vii, Nazionalismo esocialismo 


vu. I satellitt della pluto- 


1x. La Tripolitania, i Balcani. 
x. Sullo frontiera dell'Est. 
. Come In democrazia spo 
poli la Francia, 
. La morale dell'imperia» 
lismo, 
. Le nuove dottrine nazio- 
nali e il rinnovamento 
rituale, 
xiv. Commemorazione della 
battaglia d'Adua, 


Lire 3,50. 


MILITANTE. 


0 Stato na- 


è diviso in7 parti: 


DE 


Dello stesso autore: Il figliuol prodigo, romanzo. Due vol, in-16: DUE LIRE. 


Rothschild, a Ignazio Balla. 


Tre Lire. 


Faglia agli. editori Fratelli Treves, Milano, 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12) 


grazione di 


La patria lontana, romanzo . 
La guerra lontana, gomanzo . 
L’Ora di Tripoli . . . i... 
La conquista di rripoli 

Sopra le vie del nuovo impero, Dalle ‘emi- 


L MEDBSIMO AUTORE: 


.L. 850 
350 
350 
850 


Tunisi alla guerra nell’Egeo. 350 


Fornitori di S. 


Commissioni e vaglia agli editori Treves, in Milano. 


LobaU in Sassonia., Ge0rgswalde in Boemia 


L'Imperatore d'Austria, Re d'Ungheria ed altri. 


M. il Re di Sassonia e S. M. 


Istàntanea di BIAGIO. 


ie 


Chiedendo milioni a cento a cento 
Corron la «corsa al miglioramento », 


e A . LÌ L] LI LI 
ceesuA ()uesta Capigliatura in 36 Giorn 
Oli Noi îl Sig. Bichon nè ebbi mai fond dI SALMO. Senza dlcupa cana 


PER 
COLLEZIONI 
apparente î suoi capellì si etano diradati al punto che il ctoio capelluto appariva a gratis 
‘poco d poco denudato, Il 3i Maggio egli faceva un timido esperimento col mio Succo. PREZZI CORRENTI *frznco 
Il 6 Luglio inicominciava una cura seria col sucéto'N, 2‘ed il 28 Agosto mi scri- 5 
veva spontaneamente quanto segue * 

«Il flacone N. 2'è terminato ed i miei capelli sono rieresciuti assai/folti 
A vederli nessimo direbbe: che ‘siano stati: così rali. Francamente non 
credevo che inppiégando il vostro Succo avrei ottenuto un risultato così 
brillante in ‘così breve.spazio di' tempo. : Questo risultato oltrepassa tutte 
le mie,speranze e perciò ve ne sarò eternamente riconoscente ». 

Il 5 Settembre poi scriveva ancora» « Con molto piacere vi mando la 
fotografia che mi ayete chiesta e potrete farne l'uso che vorrete in prova 
dell'efficacia del vostro Succo » 


Faustina 20,000 CERTIFICATI SIMILI cime 


sare ne NTICI, INDISCL con, noi 
—"—_ B 0 n mi disposizione. di ‘chi desideri consuitarli; ne? mio laboratori. i Nuodì Saggiy; sonatrazcoli in tre volumi). 


lla trbaieno_sanlriate fasbieticg = 11 lo andice dslerizo Volume: ; 
3 nl Pi H Delle opere drammatiche di | Memorie storiche e letterarie 
I HECDE E do a lire g Federico Schiller. di Villemain. 
y ai 


‘G. BICHON, Rue de la Source, | ;n:gualungue momento a chi mi proverà che il mio celebre Succo capillare non Aa ina ani parla, 


[roeesnon 
IE 


È completa l'opera 


SAGGI CRITICI 


Francesco DESANCTIS 


Prima. edizione milanese a cura e con mote di PROLO ARCARI 


SocE.REINACH x C. 
a MILANO 
LAO LAIAIALE ALZI IRIAIAAA IA GRA 
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Il romanzo è di quelli ‘che 
si leggono: volentieri: è im- 
postato bene e condotto con 
mano sufficientemente sicura. 


è Gourmalou-Pornic (Loire Inf"). | arresta Za caduta dei capelli in$ giornîe nonli fari ‘rescere ad ognietà nella loro mafique, Janin e Alfieri. 
Sulla mitologie, sermone di | *La Fedra di Racine. 
Mure 9,50. (//Seoh» in busta chiusa ll riassunto îce Ci È N 
PER RICEVERE GRATIS "Ain ciascun Labovatoine OLBÉ, 22, Rue des Martyrs, sezione 777, Paris. Pagtrice Cenci, stona Gt | parti. 


tintaprimitiva,gualungue sia la gravitàe l'anzianità del male cuierano colpiti. *riboulet. Veuillot e la Mirra. 
Vincenzo Monti alla mar-| Poesie di Sofia Sassernò. 
secolo XVI, di F. D. Guer-| A/la sua donna, poesia di 
sto: La DOMINANTE, $ Muratti 
uscito: Ld s poema di Opartaco MUPALlI. 


Ponsard, Lucrezia. Janin e Mirra. 
| NESSUN INSUccESSO Ì 
chesa Antonietta Costa, Epistolarià di Giacomo Leo- 
In-8, in carta a mano, con ‘iniziali a colori e fregî: Tre Lire. 


razzi. Giacomo Leopardi. 
Satana e le Grazie,leggenda | Schopenhauer e Leopardi, 
di Giovanni Prati. dialogo. 

L'ebreo di Verona, del Pa- | Una storia della letteratura 


dre Bresciani. italiana di Cesare Cantù. 
Memorie sull'Italia e special- | Storia del secolo decimono- 
mente sulla Toscana dal| ‘no, di G. G. Gervinus. 
1814 al 1840, di Giuseppe | Giudizio del Gervinus sopra 
Montanelli. Alfieri e Foscolo, 


——_ Anno Cinquantesimo (1913) 


| ANNUARIO 
SCIENTIFICO 


INDUSTRIALE 


! DIRETTO DA 


AUGUSTO RIGHI 


là di Bologna e Senatore dèl Regno. 


Dirigere commissioni @ vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, Via Palermo, 12 


Ing. ERNESTO KIRCHNER&C. 


LIPSIA-GERMANIA 
Filiale con deposito: MILANO, Via P. Umberto, 34. 


FABBRIGA MONDIALE SPECIALISTA 
pi SEGHE, E MACCHINE 


——————— D'OGNI GENERE 
per la LAVORAZIONE DEL LEGNO Indice del "Terzo Volume: 


Più 210 00 macchine Kirchner in funzione ia bon ei = ita pl 
È È 


jomo del Guicciardi vembre 1872. 


icé del Secondo Volme: 


mm 


Cours familier de httératu- | L'Armando, di Prati. 
re, par M. de Lamartine. | L'ultimo dei puristi 
ell'argomento della Divina | Francesca da- Rimini, secon- 
Gommuedia, doi critici e secondo l'arte. 

Carattere di Dante.e\sua| A*miei giovani. prolisi 
rea mieì giovani, prolusione 

ire Egir letta nell'Istituto Politécni- 

Le Contemplazioni di Vit-| 1% di Zurigo. 
lor Hog: | Farinata di Dante, 

La Divina; Commedia, ver-| L'Ugolino di Dante. 
sione di F. Lamennais, con | Un dramma  claustrale. 
una introduzione sullavita, | La prima canzone di Gia- 
la ‘dottrina © le opere di | como Leopardi. 

Dante. Ugo Foscolo. 


Professore nella R. Untvers 


Questa importante pubblicazione compie con 
questo volume MEZZO SECOLO di vita. È:di- 
wenuta un'istituzione nazionale, che sarebbe dolo- 


roso lasciar perire. di in tutte le parti del mondo. MLA Selola: 
L'anno 50.° che esce ora, forma un grosso volume È ana care gentro, pesilone 
di circa 500 pagine; con 35 incisioni e 3 ritratti iÒ MASSIME ONORIFICENZE : © giudizio d'una poesia te 

ni i ‘A è trat- x no ri a lesca * 
Lor ciò in SPE cre tontemporalo ph è = in tutte le Esposizioni Internazionali. Il mondo epico-lirico di Ales- di versione e giu- 
da' eminenti specialisti, come risulta dall' indice x sandro Manzoni. dizio di una poesia tedesca, 


Poche parole innanzi al fe-|*L'ultimo addio, versione e 
retro di Basilio Puoti. i Suna dì una poesia di 
Frammenti dî scuola. Joethe, 


LE uscito: Li VICO MANTEGAZZA E uscito _ |. ||'Untceadenia etere. | “Alberone dì Baugrit. ver 


Un’accademia funebre. 


delle varie parti: 
Astronomia, del professor A. RICCÒ e del. dot- 
tor E. PACI. 
Meteorologia € fisica’ del globo, dei professori 
L. ‘AMADU. ZI e F. EREDIA, 
Fisica, dei proff. LL AMADUZZI e B. DESSAU. 
| Elettrotecnica; dell'ingegner G. GIORGI e del pro- 
fessor B. DESSAU. 
Chimica, del dottor G.' BARONI. 
Agraria, del. professore F. TODARO; 
Storia naturale, per il dott, UGOLINO UGOLINI. 
Medicina e chirurgia, del dottor ALESSANDRO 
CLERICI, e dei professori GIOVANNI RAZ- 
ZABONI e ERNESTO CAVAZZA. 
Ingegneria civile ‘e ‘lavori’ pubblici, dell’inge- 
‘ner CECILIO ARPESANI. 
Ingegneria industriale e applicazioni scientifiche, 
dell'ingegner GUIDO; SALDINI, 
Mperi(ee Pg SIINTO MARINELLA, D'imminente pubblicazione il QUARTO VOLUME delle MEMORIE di 


Esposizioni, Congressi e Concorsi. 


Viu copertoni css || FRANCESCO CRISPI: La prima guerra d'Africa. 


I LIRE. 
Ra Documenti e memorie dell'archivio Crispi, ordinati da T. PALAMENGHI-CRISPI. DIECI LIRE. 


E GALLERIA: VITT, EMAN,, 64*66-68. 


la morte del Puot poesia di Stolberg. 


L'ultima ora (maggio 1848). isi; versioni di due 

“Teatro drammatico italiano; “ a 
a Clelia o la Plutomania, iornale di un viaggio 
commedia in tre atti del- nella Svizzera, durante 


è l'unico argomento dell’anno VIII (1913) delle attore G. Gattinelli. | l'agosto del 1854, per Gi- 
*Sopra Niccolò Machiavelli. | rolamo Bonamici. 


QUESTIONI DI POLITICA ESTERA. *La scienza e la vita, discorso | "Lorenzo Borsini, lettera a 


inaugurale letto nell'Uni- | Luigi Larissè. 


È la prima volta che tutte le fasi della guerra balcanica sono narrate ordinatamente, come sì 
svolsero sui varî campi di battaglia. Numerosi documenti accrescono l'importanza del volume; 


_In-16, di 372 pagine con 82 incisioni fuori testo: CINQUE LIRE. L’opera completa in tre volumi : Cinque Lire, 


"Sono così indicati gli articoli aggiunti nella edizione milanese; 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano, via Palermo, 12, Commissioni è vaglia agli editori Fratelli Treves, Milan 


Dirigere vaglia agli editori Fratellî Treves, Milano 
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